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hrj Biblioteche delV J^prà^ajy 

ndméute V tffer ella fiata tome»* 
tata y iìlu^ìrata , e in giuiicio 
Ba , e difeja da' Uttfrdti pià gratta 
di y ché , 'dop rAìtgùeri , abbia^ 

an)ttto, il Mondo eraai^Or. M^P'^f 
whè nella msme di alcam -emiinm^ 
tutta<via una certa <ypnione^ fé» i 
condo il mìo fmret p^^ ^ poco , « 
non punto fujfifie^tey ck Dante neU 
la fua Commedia y benché dotto , f 
maravigliofo Poeta fta y nuUadimcm 
m.fia ttot(^o , ed -émekoY i<tpfld\ ■ 
^mem^ume pt(>fiv$d0^^\che prto \ 
ver/a. qtte^ gtmnd' Uomó , Signom ! 

téy-e per nobile efent^ià. àe\mieh 
$^<yào^pfi[o a dtfenderh , r, ek>i\ 
mfttar^ ^eie. egk neUi{ faù^€mi^ 
Wi^dtA^w^^fi(i diiSì^ilff rpìi^(fy'^ I 
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-• «Sic V. )5S* 

* mìo- éntMìè f Me 'là/m il giuéis^ 
t ^ iro/oi'O *veramen^ dotti -y 
giudi^iofi y e difereti fono i ma no» 
mai a. certi mi^^i^eruditi ^ehc^ 
€ol foh biafimare P Opere altrui fi 
sfor^m di far fi per Letterati dal* 
P ignorante 'vulgo ammirare , Fer 
la coereni^a della materia ho co»* 
giunto a ^ttefta mia I>ifeja ^ ima 
1 mia tetterà ancora ^firitta ad an 
■ jSmieo Keligiojo \ iimoftràndogU ^ 
the Ì4 lettura di Dante è moka 
utile ai Predicatore . Gradìfei , 
faggio , e cortefe Lettore , e V una , 
€ r altra*MÌét Qperetid^: e *voglio y 
che tu fappia , che fe *ui foffe chi 
mn t* unifie meco in qualche mio 
fentimento y io non fono mai yficcom 
me ho fatto per lo pafiato , per intu 
prendere briga con veruno; poiché 
■ Ai k 
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VII. )g:« 



Adì 4 Giugno ,171$.^ ; 

F£de per me Cancelliere ii^ 
frafcritto , qualmente nel- 
la Filza vegliance deglia Atti 
• dell* Illufcrirsimo Sig. Confolo 
>deir Accademia Fiorentina^ , 
. efiftent^^ nella Cancellerìa di 
detta Accademia infra le aU 
tre còfe , vi apparifce quanto 
apprefso , cioè 

V Accademia "Eiwentiiuu ]^ 
in oritae alla difpofi^ione de* Cam 
f itoli , e Statuti della medefima , 
ahhiama lìeàute , e hen confiderà* 
te , la Difeia di Dante Alighie- 
ri del Dottor Giufeppe Bian* 
chini nojtro Accademico ^ e la^ 
Lettera ad un fuo Amico Re« 
ligiofo , da efso com^ojte , 

• A 4 - darfi 




te degne ài éjfer mfik alle Stam - 
^ ^diamafMohàiaàefa Avhre ^di 

fonrfi denominane' y nella fubbli- 
cagione delle, àeUe jue Opere ^ Ac»^ 
^ademico Fiorentino . B per f^àe^ 
-della uertth ^ ne facciami, là prf* 
(ente Atteflaf(ìone ; i^uefto itó. g i. 
0 171?. ! ■ ' 

/ambatifta Cafotd primo 

Cenfore . 

Lorenzo Maria Gianni Deca« 
ìib Fio£ei% iecobdo Cenrpief 
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V Vi fa , Illuftrifsimo 
c Confolo , Nobili , O 

c ViiitiBQifirAcaideiDioiì^ 
c chi con empia; « ^ 
cnlega l>àldanza ebbe 
afdsmcQtt) » la fiKU» 



iiQcoa , iirOeio ponendo , di btafì- 
-nuTe l* arte e il'hiagiftero iliaca^ 
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Provvidenza quefto Univerfo creb, 
.dicendo , che.fe ftacoipflfe pcefen* 
te , quando il Sovrano. Artefice la 
grand' Opera compofe , e dal nulla 
. fuori la trafle , e la formò , iofegn^* 
' to gli avrebbe a farla migliore , e 
più bella ; io non mi maraviglio 
cetrtameate , che vi fia altresì^ ohi 
COQ una certa profontuofa franchez- 
za prenda V Opere Letterarie de* 
Valentuomini 'a biafimare , le qua- 
benché fieh);> Corredate di fimC- 
lìmo Giudizio , é di Dòttrina l ^ 
Elp^ueiiza ^ri^^c^ite , ^d /ornate , 
tutta volta perchè d' tf orni ni fono 
iatture , hAm'ò ftttìpte in fe ftefle^ 
benché eccellenti , qualche fegno di 
quella umana imperfezione, la qiì^* 
le con coloro , che gli Autori ne> 
Sonoy va.(lmpfflwu 'iivi>»vifibilinw« 
^ uiÙ0t> e congiunta . Niilladime- 
no io vorrei , che verfò quegli Spi* 
«iti grandi , quegli Eroi del sapere » 
che tanto per T altrui, bène ,/:c*ptìC 
h, gloria delle Provincie , ove nac* 
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affaticaroQO , lì avelfe. ua ctttm 
-"^filetto; non^già fervile , ma gene* 
>".xolb bensì , e pxudeote , .col quak 
da. tutti in pregio fi tenefifeio, e in' 
•vehérazione quei Ltbri , che* loro 
. haji fatto tanto onore , e fama fe<n- 
'^pve durevole fruttificarono .: Noil* 

* intenda già adeflb dì volere scontra 
la: iauona Gùtica difcorrere ^la qua- 
le giovamento produce graadifsi* 

-^fno : perciobchè élla^quèglf sbagli , 
quelle inavvertenze, e finalmente^ 
.ancora quegli errori , ne", quali. in- 
ci a;mparanD gli! Scrittori • ,. «ziahdio 
tpiù^ celebri v ed accreditati vdifvQ* 
■ landò , fa si, che gli studiod jdietKQ 
■alle loro veftrgìa , tirati folo daMa 
•ftima, che ne vieo fatta, e 'daliia^ 
«ne chia;r^ffimo , che egli jianno;| 

* ciecamente non vadano , cóme le^ 
'pec^reUóV e^>^ pfiiii^ diilpro Ce* 
guitano , e lo perchè non fanno $ 
/.ma fa sì , che tutto ciò , che non è 
^|>lau(ìbile,ed imitabile da parte la^ ' 
fciato , la proprietà dello ^ile fola* , 

foente , il buon ordine ^ e V ot^i 

A é 



Cina difjpofizione delle maflKrie €a» 
•miUe , e (iBHieAltire bod^voii/Cofe 
M>£Q^vandp., facciano di xSé Afille 
lóro ménti preziofa conCem , 
«tutta quei biiooo , e tutto quel bel* 
lo , che eglino hanno raccolco i» iA 
«propria foftanza Io riducano , e. in^ 
4>roprto fugo- lo. .trasfoninoi> « 
ciqcch^ poi air occafioni ii:rvire.Xe 
^e pofTano , è di ricca , ed àmpia. 
.fuppeUettile le Opere loro adoroft- 
tc . Mi difpiace bensì alum^te»^ 
•ouella cattiva Critica , la quale, o^ 
ed» ìaconfidcratem , ojda pfcocctt- 
-pazìone di genio» 0jd^ ignoran^^t 
o da paflìone cagionata , quei Com- 
laènimeòti , che in realtà e belli , « 
luioni/ono «.difapprovando intera- 
gente ; è fcreditaqdo^ agli Autori 
«lì effi'àbcMttCìi .OQAStt i c:U dovu* 
4a gloria di levare, proccou ,.c agli 
^Itri , gli ottimi efemp) , fovra i 
jl|ttali ftudiaie pofiooo» e ^iebbono^ 
4li denigrare s* ingegna^ .Tale ap- 
punto, e di una sì fatta nàtura ho 
4u>^<iato«topre«irà6 te Ciiticj|«# 

J.-Ì 'di 
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^ coloro , i quali {itQounztano fraa« 
camente, che Dance Alighieri ab» 

* Xua Divina COiDRtedia adopetato : 
alla quale openione , e fenteaza^ 
rio adeiTo penfa dì aodaie iacontróli^ 
kC di mortrare ycbe .quefta noftro 
-grande > Cublime , e maravìgliofo 
cFoeta abbia . coti :iiao Xtile^ l£ggi>* 
4Ìro , e geatile U fuQ.Poemà; dinefo» 
.Chiunque vuole- la Ccitica efec« 
iàtare;, e giadiàsia iqpsa gliial* 

^ vtf ui Componimenti^ £l di roeStero^ 
.che non da padiOné , è non dal prò* 
i^Ho fuo geoift'ttapprtne'fiiladGciI, 
<ìna jcutCQi confìderì eoo indififeren» 
ti; e oltife a ciò , che eslì non col* 
le proprie inifiire i e c<3le tegolo 
«fovra fé ftelfo formate , ed al Tuo 
«^talento ^ ed al fuo fpirttó confot* 
mi il ilio fenttmenco y e il fuo ps« 
rere intorno ali*, opeia altrui prof» 
ferifca , ma che con utia idea.uni* 
,verf«le delle fofie « cioè cooraycce 

' <livai]iti agU occhi di Tua mende 

. ^€oi|. 



I 



•e con profondaryifi internamenteJ» 
«olla, co'ofikièriifeioiiè j dia degH at- 
xmi fcrìtct lil .fuo gitidiaio» , e fiuj* 
Sentenza pronunzi . Nòa così , pàr 
4niO credere , féceÌ!o coloro, i qua- 

.^i , con magiftrale autorità , Dante 
•(Alighieri di ftile rozzo , ed incolto 
«Sère AOBUa-. fna «Oimtdeiiia -feoceo- 
•aiarono: ; perciocché , feoza andare 
4ide(ro ciafcuno ,che quefta openio- 
<«e ha àviita ^'raininemoraiido , ma 
«folaoieote di alcuni de' più iblenm 
^facendo menzione ; Giovanni Pico 
*deiU.MitaiMlola.itiiUiià' fuaLttiem 

. Ia£ciò.fcritto , che. in DaQtc , benché 
<^tcofe abbondanza grandi (Ti ma fof- 
4e , la bellezza , e la leggiadrìa del^ 
r eloquenza onninamente manca- 
ara . Ma per conofcere di qnefto fuo 
■|>arere 1*- iaTuflì^za , fa, d*' iibp6 
<«£iperè y< ch^i;avendo egli air,Ali|b 
<|;faieri date le cofe ^ e colto il pre* 
già del bel dire , a Francefco Pe« 

...^arca^ altresì le cofe tolfe , e la^ 
^ gentilezza del dire, concedette , noa 

|ec altra cii|pgfie V fe*flop ^ £iix 
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.maggiormente lifaitaFe lé Foésle 
àtt MagnificotWeniùtjdé'.Medìcìty 
Belle quali, afo^iò. xiciovaiii ti>^ 
-fodezza delle cofe ,«:ia rplendidez<*i 
. ita- delle 'paiole . iafiémr ttnite y 'éj# 
congiunte Osìàt è » che ben .cbian» 
fi fcorge che il ^udizio di Pico 
•MiràDdotoipQte«rDp|nD!afotó 
fa • riamica iìlo '^i W Gran. Loroizo 
! de^ Medici ^ pravennie^ il quale ben« 
'^chè' òttimo letterato , -e^deV Lettè^ 
tati inficine £QfCt genCroCb Mecenap* 
-te , nondimeno non ' cred^ cgrta* 
T mente ,<dir<deilé fùe Rime jin'cooM 
tcctco- così fatto egli' af^iovafie^ 
fper Lo quali e fovra i due^ Sovrani 
•Principi «lei Tofcafio.,Pàtiiaro era 
'dstiV altrui; amore volena* &blìanaM 
to., Pietro Bembò Cardinale, gra» 
•Lettefaeàr, eiiieUa Tofcana J:iiigi^ 
.'altamente* benemerito , poiché 

. V • • il puro y e dolce Idtcma HofifOi 
T Leéato fmt dei molgof upy "tetro , 
' ejfer dee bà ed Jua tfèm^Q 

moftro^ . 

^ollc aochl^^^Ue fi» otilìffimj^ 
1^ " Prof© 
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:]froie Dante di rozzezza mofare/% 
«jiaflGvtiigiiiwki Ift JuaviGonimcduu ' 
jad un. campò di £ràoo,cbe fia tue- 
•ito d* avene , e diiogli , ed* erbe^ ft<l« 
«ìli 9 e. daumCe. meSolato » fem 
acofa è , che. ilgiudizjia data da, qua- 
<flo Valentuomo e ptr ^ ftima , e 
*^r i*aiitwc^:graAéo:«cÌie>iBgU me- 
(jncameote . iL> ^cqiiiftìi cra(se ; f eco 
•molti , ed oggidì ancorii di 
ifeguitarlo^i^ traiafcianOi Mli (e 
•fi coaQdeca, ia. coÙL pec lQ^fuo .yer- 
'fo , e quale iaterno , e primo moti- 

4Mi «gU jodfediL Beiiib(»i4t poftue 
^1 fatta openione della srandlOpc- 
jra deir Àlighieri , bea (T conòfcerà, 
xhe piil ai genia .fua ^ a aì ifiio. .pit» 
«icolare takoto ebbe lifguaxdo ^ dbe 
Alla natura é di Poemi -^ì' mirarvi- 

chi tetto ^ini^perdoccfad il .Cardinal 
JBembo , avendo dsd Cie^o uno. Spi» 
YÌtotttittt> ii»licates2a «<e. leggiadrìa 
«li^cif^f» i. benché la yaéità cteUe Sci- 
enze e dèlia Erudizione colia fua' 
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.per le; qu^i . cofiQ fpiegare ora dfl 



iiuIIadifnenQ;e\(ì laCci^ dalU fprza 
-della fua' interna naturale inclina!* 

. ziooe dolceoa^nce vincec^ , (9l<:h^ 
. il^cQAiie ne' Tuoi pQei;i<;i CQmpoHÌ» 
cinenti egli confervò.fenipre il ^a» 
,T»tcefe t^ro , e <lelkacp \ (x>sì 
a0e;sìoo6 ansorsupt^ voleaiic* 
.ri a quegli Autori , i quali la geo- 
'tik^za, li btio., le grafie i e.i 
cì penfieri dell' one(k). Amore tra^* 
.tarono : Ohd* è , che egli al Pètra?- 

^{i , pi^efi» jdarlul'^'eoih getitftk prò- 
.penfiQAe ad imitale » diede la iiiag« 
^ioraoza fòvra Daiìce , Lui di rozze:^ 
iza cacciando ^ il iquale epa Ampief» 
«a , e niagptficeQza maraviglipriL»* ^ 
delle fette Arti , della Filofoga , ie' 
•^ì tutte, k Òiftiaoe: Teològiche CQ- 

U poeticamente, tr^tt^ CQii.;qu^iii 
varietà di elocuzione , che al. mt0 
:foggecto 4iGe.voie^ eira e perciò al 
ige'eio .del Beml^OL » che deUa fola^ 
•maniera ^eattlc y je .delicata era ìii- 
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Ila morato , .non punto cooforme^.. 
llffa pure fe il Bembo nodrì del no- 
'ftfO- Dante ua- tal parete , egli è in 
-buona parie degno di fcufa $ poi- 
ché volle la faa natura , che dentro 
air Aniiiio tacitamente gli parlava^ 
ìn^iò feguicare. Maravigliare ben« 
•sì fortemente mi ha Tempre fatto 
>Paolp -Bèni Gubbio v i 1 qua4e , 
*-benchè un Lttcerato' egli foflfe di 
"Vàf^a dottrina , e di fcelta erudizi- 
one copiofamente fornito , per 
che più gìudiziofo , e fenza animo- 
iità^ e paffione nello feri vere V Ope« 
te fue efler dovea'^-ttitta-volta «tal« 
mente contra i* Opera deirAligbie« 
Ti fi diporti , che di cento cdpe , 
e baflfezze ripida giudicarla gli 
piacque ; perciò volle , che egli 
come fconcìo , è rozzo Poeta abor* 
icire y' e, fuggire: dovette .'Egli è 
ben vero però , che il folo confide* 
rare che II Beni 'flfittiiciffimo era,* 
de' Fiorentini , fa tofto vedere,. che 
la cieca pafsione , e non il ■'retto 

giudico & iitta tale falf^y e vèrgo- 
- gnofa 
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. pqofa Ctitica , traboccare 1q fe^ft^jj 
tìn quale v <il chiafo fpfendprQ-^dila 
. xag^ooe , cpme. fiebl^ al Soie , A 4h 
, legua , e/i. pe.i4c...E qow aocoj^ 
falfe , e vergognGife faradoò femi^r^- 
mai le Cnùohe di chi eoa inlipide 
; tuuonerXe , e eoo Viotti piU tofto . . 

• da. afdifi ,re temerari:)! ftjH^Oni ^ che 
» da Letterati y;iipa, per d€&^P:dcl ,ye« 
. io', e per vaptaggio d^ell^i b^ionje tèt- 

, tere , ma èen^ì.o per- ingiuik, e. ia« . 
. confìderata paflìpo^ , o per piacere 
> air altrui autorevole fciocchezza.* , 

* prende.^^(}QiaTe quelle .cofe , Is 
•IquaU .i» poiTeifp giàionp del ^^a- 
i cetto , e della ili ma . V 9 della vene<* 
'lauone unUveifale^. Avendo ftnadef« 

fo efaminato d' onde tre de' piti chia«. 
XI oppofitori di Dante i motivi pec 

, kiWro^cpmiafae prendfifir«ro >eav«^ 
-db vedjito, , che la t«rà .forg^iH»** 
.delle Ipro oppofìziooi era'rc4QF.,pfj;i 

pafi^iontf, o ii proprio genio v'f4£« 

jadeflb di «meiliexe. U.^coiDÌ^piare di 

propofito a dimoftrare , che nclla_j 

>€Qm(ne4jia9(U2il)Ml:e.' ia^^if^i^c^ 



s 
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• fe Vaga-bMÌsì , e leggiadra; cbe 
"ia efla alla- (ublimità dell^ Dotti^- 
«Da va ben congiunta la gentilezza, 
e la proprierì della Eloquenza .' : 
Per >bea conoTcere , e giudicare 



'Sèfa i^fc io giudkd io. primo Ino* 
-go r avere un* efatta , e vera noti- 
*3Ha degli Autori , cioè /eflere infor- 
*inalo della natura del loro Spirito , 
degli studj a loro più cari , e de- 
,gr Impieghi j e delle Cariche , edel- 
H Dignitl , e I4agiftmttre , cht^/ . 
eglino hanno foftenute : perciocchd 
da tutto ciò ben difco^nre l'Animo 
iorò fi puote '^-fr avendo r animo 
difcpperco I facile cofa d il ravvifa« 
-re quello , che dalla dontemplazfo* 
^ ,pe& dir co&V, premuto , e- f«or», 
fer mezzo del difcorCo , tràmandk- 
•€o, è loro naturale non Colo, mai* 
4eggiadro altresì , fi gentile ; il che 
confrontato ^oir altrui maniere , :e 
-xoir altrui genio , fembref ebbe for- 
ale di fefiji iuvideua y>c ^4" Sprezza 




confiderai© Ddrltc. Alighieri , noi; 

ebbe uno spirito .gentile sì , ma ia*> 
fieine:gr«ve » « 6>(leiiuiQ che U- 

fpajMiente ; tu&tfi k più fubUflaL 
Scieozé fecondata ^a maraviglia^ ji> 

fifimipcemai iofìteiHpJavà ! e oltre % 
ciò noi fappiàfhò j che Egli fu Uq*t 
mo di Repubblica ) e impegnaCQ pep, 
una di quelle Eazàoni^ phfsÀn qit«l«^ 
lai.età li ttìifeca Italia Jfavaglia.vt[|4r 
no j chie è K|uafito dite,, |;hiBilEgU % 
• Vonu» ooo teneró.^ Qoq de,U€AtjQb>^ 
,di piccòlo cuore , ma di force ta^ 

ioicd- ^ coraggiofo t c niagnaiHi»o;t 
c^penfieri grandin e giorni] ^ntra 
afe tteflb Continovamente ravvolf^ 
gfSTktan. Oód* d., (àe.beat ù pup^Ma 
alfem^rè « ch^ Daate pei .Cua ìn^x 
teima , e pjopria inclinazione ne* fuol, 
Componimenti qód già^ ad 411)0 ki^ 
le tutto, ildicatoii -tutto vagQ« tat»- 
tóiifcio^ graziofftj o^brillante , ado^ 



l^fàre eia- portato ì ma - ad ufadò 
hénsh gtii/t tpafóhio ^ e robufto ^ 
ieaù '^é'fMi^^o^ di« quella gxa^ 
aHkyC quéHa, gentilezza , che i^ro» 
pria era tdell*' Autore , come appun«* 
taitchiedeva^ii^fuo spiiàta , ùfuov 
studi ^ e la : perfona- , e la^ fìgùrà^ 
che^nèllà f iofefìtitra ^Rcpabblica 
nsUa^M pairse ^^^'^àei)à>f«a:j&ào«( 
uc e' ìbfteh^a y j E^lìocome .fit det-1 
tO di MefCaWa y prttfefertbàt in^dim. 
iénià w^HiMtem fMm i così^aocgrài 
éit fì puote^ che 1* ÀlighiqBi colla' 
f^e neHa^ÀlacCMàmedian adbpeia^I 
tò' la ^orte ^-^t fofteiuita ^rabdisa-^. 
56à deiràbimo fuQ dimoftrò .' E fey 
al pafèrei^dt Quincilteno, Oiuiio.Ge-/ 
ilare con quella MTa fuperientà di' 
Igenio 5 colla ^uale guerreggiò 

addivenne del noftro Poeta ; per-- 
docchè con queUa feeifa magnami*? 
inità^ y colla quale^ le piU grandi * 
Séienze apparò ,e Ja fua Kepubbli- '. 
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iòfteme., diftefealtmsi tjifuaigtitt. 
Poema iin: quella ftiié.ga^iai(ravÀ. 
fobufco V che tàhto pnofe gli, ha^: 
fnca". iLa qual €Òfìi:'CbianiinennL^> 
«pparifce. eziandìo ne*luQÌ Compo^ 
nimeati amorofi , che vale a dire , 
ia tqoei> «GpiiipiiBtin^ntiù, i Bft^x)llalt 
2a geotil^za del dire «dee. Jbti genti «p» 
te^za dè* penfiert accómpagnare : , 
perciocchèv ioveffi \ : beachè. nubr 
niera della locuzione^ morbida iìa ,^ 
e leggiadra , fìccotne fono altresì 
I pefiScjòi., nuUadimeiio ini qmsUé» 
leggiadrìa, e in quella morbidezza; 
ben vi fi riconofce V auftero , e g-ra-i 
ve. talento di Dante.. Nel PurgatiH 
zio Eglidifle di fe fteflbt l ^ \ « 
..... io mi fin tttt y che quan^Ht - 
• jSntpre fpita , nato ci e a quiU Modù^ 
i.Cbe detta dentro ^q/o jigutj^capdom. 

!E fe £gH fignìfioava V e fpiegava i 
^loivamorofi concetti ia qit.^lla ma* 
iiìera^ che Amore internamente gH» 
IpicàVa e dettava , non. pòteS' ci^ 
unt i iiB.nbnJin qud i^odo , «ihe: la 

|i4Cu<a^ Jttft.ji£hisdfia,i pojKiQCfhi' 
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Jaaxfft- i .(iiiiaadoiiii ^elTo ^JomS^ 
^a^éiste ^Jc ^léntcr ài luLfi ido vea < 
acccunódaTe ; pohchò «Hvi^icoti fa*! \ 
eenéa^iUvjrebbB ioisato pkk jt€&a^ I 
tbeirpiuta^e iaoflb>; e. forzandolo, 
comporre kiegadmicnte le^é Rime 
Éi»' v»l)bè potiitiv! 4 pidròbè oino^ j 

la«iente'^iH5k)gegiià;fie|iò liberi , I 

piUi loco aggrada ^xoaceduto . Ofi 
Sonqbe <iVAiighien '^ ^MtoAmoro 
4éht»p gli dettava., e fpiipava » amo^ j 

- n>fai&ente compooefido ^ fòavttà d£ 
Mm addpetiir.v tea^^llacàtt foffièiraii | 
«cn^3 e alla^fiia tiaturaie (gran iiui¥ 
niera dicevole : il. che. diveffameiite 
àctìadeìBe' 'V.9riKAmoir4o6*di Cino .da 
^i^Daiay-chA dc^ tempi di puintewi* 
vea <jù quali. più lilci dolci fócro; 
•lem perialtfa , eircdd • io j fé udh fibéf 
chd genio , e la jiatiixa^ di Qnor 

. èra tutta alia vaghezza , e alla Iejg4 
gradtlatiipdiitievole., laddove dV Anù 
ma >deU\ Alighieri piti dalla icttsà 
magiùficei¥&a^ , se :dalla^ ^ra vi tà: ad«*s , 
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icare ^ e prendere fi iafciava . E eh* 
ÙSL yexìffmOj, che lo Aile , ne' Cotiir» 
ponimenti adoperato , fia un tal qua* 
k fpecchio , e ritratto degli Ànimi 
degli Autori , (ì coufìderi alla ma- 
niera dello feri vere poeticamente di 
tutti coloro, che malti fononi qua* 
li hanno prefo il Petrarfia ad imita* 
re : perciocché , febbene tutti sfor» 
sati fi fono di rappreCentare il mo* 
do, e Taria del Petrarca , nondime- 
no non fecero già tra loro una fo« 
la jnaniesa di poetare , ma guanti 
furono bensì , tanti caratteri parti- 
colari nelle loro Poesìe , benché il 
loro Prototipo, cioè il Petrarca^» 
uniti riguardaifero , diverfamente^ 
efpreflero. La qual cofa non peral- 
tro addivenne , fe non perchè il me* 
defimo talento tutti non aveano , i 
medefimi ftudj non fecero , e le me- 
defime occupazioni , o domeniche 
Q Civili aon ebbero ; dalle .quali tut- 
te cofe \ noftri interni movimenti ^ 
p€C poi fare efternamente di fe mo- 
rrai fogliooo prender vigore,. 

fi C0Q< 



€Oddizioiiarfi . £ V Utefifa cagione fu, 
che Catullo , Tibullo , e Properzio» 
tutti e tre amorofì Poeti , e perciò' 
«laUo Scaligero addimandati V amo» 
rofo Triumvirato , beacbè la mede* 
(ima materia tratraiTero , (lile tra^ 
K>ro diverfo nondimeno praticato*' 
fio . Ne io fo baftantemente lodare. 
la faggia avvedutezza d' Omero , il. 
quale nelP Iliade tre Perfonaggi in- 
troducendo, cioè Menelao ) Nedo* 
re , ed Ulifie ^ e volendogli eloquen- 
ti dimoftrare , non accomodò già,, 
ed appropriò a tutti e tre un me« 
defìmò genere d' Eloquenza , ma fe- 
condo iFcarattefe> bensì , che a ciai» 
fcheduno di loro dato avca , e fe« 
tondo quel loro fpirito , e quel io- 
fo genio , d^^SL ciafcheduno avea** 
difpenfato , alP aria propria , e al 
proprio lume, eloquenti gli dipinfe, 
e gli moiirò : perciocché a Mene» 
ko diede il genere deliberativo, e- 
dice , che egli fuccintamente pero« 
fava , poco parlando , ma con aca* 
tezza. Di Neftore poi^cui fu iig.e«. 

. nere, * 



V 



noe diinoiirativo socgnato', ilfoRir 
' Bla il Poeta-, che. dalla fua bocca^ 
V eloquenza fcorreva dello ftefsa 
miele più dolce : £ del faggio Ulif^ ' 
. (e^ al quale volle il genere giudici*. 
" ale attribuire , ci fa fapere , che dal- 
la- Xua lingua , cònie^la neve nel?, 
l'ilnvexno , giìi le parole .fioccavano:* 
e così tre foggctti di coftume diver- 
ib , in diverraancoramiiìerad'£lt{>>. 
quenza fece ncir i mmortal fuo Poe-i ' 
ma comparire . £ il noftro grande^ 
Frofatoxe ,GioyannÌL Boccaccio fa lai 
Belcoloie di verfa mente parlare da 
Ghrfmonda y quefta difcorre da Prin* 
€ipeifa , e quella da Contadina cin» 
guetta « £ finalmente lo Spirito 
d* Iddio , che gli animi de' Profeti 
con foprannaturale manieta toccan«- 
do , internamente movea , e guida* 
va, non già nella medefima guifa 
gli fece tutti parlare , ma a quel 
pafitìcolacc' ulento , che la Natura 
avea a ciaifcuno di loro difpenfato , 
adattando^ , uno con forte , e fubii* ^ 
me cloqueaza^ ed un alt£0,coo.{)iaif 

B i * nà,- 
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«a , e aUneiTa a ragionare fpingeaÀ.' 

Pa tutto db ■ io adefso raccolgo , 

che per giudicare di Dante , para* 

gonarlo non fi dee col Petrarca , o 

con altri di fomigliante portata-. ; 

ma dobbiamo feriamente in fe ftef« 

io confidcrarlo ; e la mente avendo 

dalla intera conofcenza di Lui xi^ 

fchiarata , ben vedremo ciò , che nel 

ftto ftile a prima veduta rozzo for-f 

fe ci fembrava ^ adorno eifere d' una 

gentilezza , e d* una leggiadrìa del 

talento DanteCco». propria , e ad eflb 
connaturale. ^ìt'»*-..; ; « 

• Ma pet maggioniientrvenife in 
cognizione di queCita verità fa^ 
d'uopo riflettere alla qualità dell» 
Divina Comtnerisa delP Alighieri 
jfterdoccbcioeftimo inDccondoiaoi». 
go y che per ben pronunziare ^e** 
Componimene ^'facdÉ di bifogno il^ 
genere, de* medelimi-) la Torta ,.e la» 
proprietà confiderace « E certa co- 
Ca à , che la Commedìa di Dante è un 
Poema posi grande ^ c maraviglio*. 
fo i cbe-pet elTo r Aucoxe.ruo.ha^i 
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mèritato di efter pof(o da .altUilì 
Letterati fovra tutt'i Poeti ^ che ia 
quaiiìvoglia Lingua abbiano fcrìtto, 
9 datàlcom sdori' di ^(ssre (òlo à» 
{>o Omero immediatamente collo- 
cato . Quefto Poema tutte quante 
le cofe egli abbraccia ^ e va a met* 
ter foce , per così dire , e a^ermina- 
re ad un fine il più fublime , il più 
«aoto ,:il piU glorioCo , che gian^ 
mai efcogitarc Ci poifa » cioè nella.» 
Vita eterna , nella Vifionc , e nella 
i^^aiooe; dinQioj loifiercioccbè.i 
cflb dcir Infernp ^ del Ptyrga^torio^ 
« delParadifo profondamente fi di* 
|coris,i.j6crifiuni toriiiétiti ée'coj» 
dannati Peccatori ^ lé ai^Qfciofeji 
pène delle A nime purganti ^ e il pre« 
imo gcanditiìinò. , 'C fovromano. jdc* 
Beati a' maraviglia deferi vendofi * 
In cflTo delle Fiiichc , delle Matte» 
maticbe ^ c À^onomidw matttic'^ 
ragiona , e tutti i dogmi » eziandio 
piS arcaui , della Criitiana Religio*; 

chiaramente ù fpiflgano . Binali» 
«ente c0'o d il Libm» che om ioì^ 
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il Mondo tatto compreode*^ ma^ 
Cieli formpDUndo , fa fuo termine 
il Trono Auguftiffimo del Creato* 
€e . Or queiio Poema sì grande ^ chs 
fu con nuova. invenzione conceputo^ 
e condotto, perciocché l' Autore la- 
fciò da parte le veftigia gloiiofejr . 
de' Poeti Epici si Greci., come Lai* 
tini ; e non cxstò le anaorofe bagat» 
telle de* Poeti Pf ovcnzali; , dclk.^. 
quali frefchi ne avea gli efempi , ef- 
" fer dovea veftìto, ed ornato d' uno 

fiile non rozzo no , ma feiianientt 
|>eUo,e leg^adxo; e quella bellezn 
za , e qtfèftai leggiadrìa tttst dovea 
fiottata- alla vacia. moltiplicità deli> 
le Materie , che maneggiate vi s' am? 

; mirano . Come per eiempio , dell^ 

profonde fpaveotofe Bolge delP la*, 
lerao , e delle pene de' rei .favellan<« • 
do y 1* eloquenza , che per M^pt-ìme^ 

I ^ si fatte €ofe era neceiiaria , bifo^ 

gnava , che fi adopera (Te , non d- una 

\ -vaghezto dilicata,.e di (bave fpiri* 

I . coi fornita , ma bensì d* una vaghez-. 

4& torva , c minacciofa ^ quale a|^ 
ii... • * ^ punto 



puntò è- quella luce , che porta fecd 

il fulmine; poiché, fecondo rinfeti 
gnamento di Quintiliano , rchus a» 
trocihus wrba ttiam ipfo étuditu afpe* 
va magis cowwniunt . £ neli' efpri# 
mere poi le Celefti cofe , e le bcl*i 
lezze , e le delizie del Paradifo , 
ttfare doveafi uno ftile dolce , e di 
maeCtofa piacevole leggiadrìa con* 
dito . Mi giova adeflb j Accademia 
ci , di recitarvi alcuni paflì del no« 
ftro Poeta , e di farvi in effi la gcn- 
•cilezza del dire al (oggetto , che 
via via fi tratta » accomodata.» , 
iteonfiderare . Riflettete a* fcguenti 
Verfi , prcii dal fettimo Canto deU 
1* Inferno. 

^ Così fcenienmo nella quarta laccai 
r Prendendo . pià della dolente rìpa^ 
• 'Che *l mal dell' Uaiwrfo utìto'^rim 

■ fuyca. ' 
Chiaro Ci vede in effi il fiero , U 
torvo , e per lo numero, e per le^ 
parole , e per la collocatmra delle 
medefime : ma quefta fierezza , 

jt^ucfca a{ia burbera^ cbe.egll haa« 
. • ^. « . B 4 n o^ 
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«o , non gli rende già inculti , eJ* 
rozzi , ma gli rende bene pioprj 
deir argomento , e della materia V 
che e' dimoitrano , e.confeguentie* 
mente corredati d* una leggiadrìa . 
lóro convenevole . £ per tacere tuc^^ 
to ciò , che intorno ad eifi oifervarc 
ù potrebbe, fi confideri il Verfo,- 
Che H mal dfW VnhoerfQ tum 

dove la parola tufacea , che a quei « 
che di troppo delicato orecchio Ìo>» 
fio , parer potrebbe vile , e rinacF 
fcevole, e mcflavi per far la rima^ 
ila a maraviglia bene : fotchè elfat 
ila in Te liefla un non Co che di di* 
fprezzante, e d'olUco, che air In- 
ferno' beim- adatta ; c olere a àt^ 
ì] ampiezza della ripa tnfernalt> y 
mettendola fotto agli occhi , evi« 
dentemente dimoftra . Si rifletta an- 
cora a quefii altri Verfi « .prefi 4«U 
Canto duodecimo deilMnterno , 
- Hià €i Moivemmo coìla fcorta fida , - 
•!. Luogo la broda del boUor 'vermigliò^ 

Ornit i. hoiUtifacea» alte Jlrida . 
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O qui sì ) che coloro» che di §rs« 
zie , e tetietesze vanno in traccia y 
Uè' pselidérebbero oaaica > aoù àa.U 
le iDairì cader (i lafcerebbero il po- 
vero Dante , e di bafso , e di tti* 
«tale lo taccerebbero . £ pur fe bea 
la cofa fi confiderà , qucfti Verfi fa- 
llo fieramente bclliffimi , e leggta^ 
dfiffiM . U-Poeu finge in queOo 
Canto , che in un lago , pieno di fan* 
gue bollente , fieno T Anime de' Vio« 
lenti y e de- Tiranni tormentate % Ot 
IftviaRMnte Egli fece a chiamar quél 
fangue, broda del hollor *vé¥migUo i 
^(kcieochè fignificandocomunenteii* 
te la parola Isrod» , e acqua 4ncra(* 
fata da cofe , cottevi dentro , e afc* 
qua kftresì lorda , « di lango , 
4' altrO' imbrattata, fi conveniva el- 
la certamente a ij'ucl fangue , che> 
non éfia-igiì :ó& ii^oré chiaro , eà 
tiggr^é volé i6a -bensì torbido -, e 
per io coiitinovo bollore , orrido ,^ 
Tpaventcvole. Òiid'è , che conquc- 
fta parola facendo Dant^ la cofa ^ 

the uatta rifakaré-4 c^'ortóndé* 
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la colla evidenza , ^ Virtù poettcÉ< 
iQfiaravigliofa , che ne' Componìfneat 
ti forza infonde ^ e fpleo^re , cHCk 
gli animi de' Leggitori prende, e^: 
dokemefite (ìgnoreggia viene ajU 
(resi a bello rendere , e^ leggiadra 
quel Verfo , in cui ella fi trova : nei 
quale bellezza pure s^cQ^eTce que^ 
kollor fvcrpìtglio; ptMighè ilgocgoglt-i 
are di quel fangue fa vedere ; e il 
fioco mormorio , che da* liquori , cbe 
bollpiio, ne lifulta , par ,;Che daeC^ 
fa ci fia negli orecchi formato . La 
fte^a;eyi4eBZ8i^,e ^QfegueDieiBCi>« 
tc Ia.Acffit.fieia leggiadri 
lezza*^ a«cora, nel Verfo , r j y 
mOvc f bolliti fasga» alte firida . r 
poiché pér mezzo di efifo-all^ £^nt 
tasìa, fi dimoftra il fiero mefcola« 
ineioco <,ii;,iMkvyplgimei^o , che dì 
qy^ ,Dai)fiati il boU/rnte fangue ia- 
cea,. e gli uf U doloioft , e i, gemiti 
derjnedefiisi.; 1 

• ♦ » <• * f 

Se. io. non m' inganno , credo 
.d •,avcr,^impftrato , che Dante negjli^ 
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l^gtadro, e credo accora , che ^:^ 
em mìAirar fi poiTa , «.conTideraiv 
il rimanente » dove il Poeta abbìn 
9vii(a occalìone ,coCe foici , tetre , 9 



feoza dubbio e. neir loferno , e nel 
Purgatorio V ha continuamente avur 
ta . Or veggiàmo fe leggiadro \ O 
gentile egli (ia altresì dove materie 
vaghe, e luminofe ha trattate , co* 
me nel Paradifo abbondantementè 
fare avrà potuto ; e conUderiama: i 
. feguenti Vcr(i dèi Canto trigefimo!i 
primo.. 

~ 1» forma dunque di sandida rcfd * 
, Mi Ji mofira<va la miltrLta fattfa^ 
Che mi fuo ftngue Cr$Jh fece Spofas 
Ma V altra^ che volando *vede^ e canJ^a 
: La Gloria di colui , che la ''nnamora^ 

E la bontà , che la fece cotanta ; 
k.$icGQm.fcMem di Api\,cbe-4*tnJioré 

Una fiata , ed una fi ritorna . 
' Là\ dow fio lavoro s* inf apota $ 
Hel gran Fior dtfccndema ^ cbc a* 
: ' . doma - . • 




J>$ Hntc f%lk y f quindi mfalimg 
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• Là , dove il fuo Amof femfrtfigà | 

le facce tuspe awau di fiamma tjintd^ f 
" M V ale d'oro, e r altro tanto bianco^ i 

> > Cìfe nullé a quel terrnme ar* 

\fi*va. -•• ■ • 

Qtmndo fcettdean nel fior di banco ^ \ 

riu^haueù^ ■. ■ ,i 
' Torgevan della face , e dell* ardore^ !] 
» C^' egli atquifiava/i ventilando Ì \ 

'fiancò, 

• l!lè lo ^nterpttrfi tra '/ difopra^ e H fiore^ 
< Di tanta moltitudine volante « 

. impedì^ ia jw^i €'ia fplende^re i i 
Che la Luce Dt<vfna è penetrante . i 
, p*r /' Univerfo ^fecondo eh* è degno ^ \ 
: Sì xbe nulla le pmote ejfer davaufe^ « 
X.QueHo.ficure ^ e gaudiofi Regno,' 
^ Frequente in ^ente antica , ed im I 
■ nvii^a, i't , . ... .' I 
%- iV^o ,ed Amore 4Weà tattn ad um 

■ fegno ,ee» . • •. • • • 
11 Pp«c^ in queftapaflb ye le Anime 
Beate , e le Angeliche Menci nella 
Celefte Coree fì pone a defcrivere; 

i '^4 , ■•: t- ' ■ ' pio* 

I \ 

li 
\ 
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fnrepne , con . colori eloqUeata^ 
vivi , e rifaitanti , con tanto giudiii 
ùo , co» taata gxaùa y che y iìentft 
Iphe io vafia Vetfo per Vfifo ofTec» 
vando, voi tutti, Accademici ^ bea 
ravvifate la bellezza , e U leggia^ 
dcìa, che in eflì ^come Diamante^ 
I . in cui Io Sol feri fca, nfplends per 
I ' Ogni dove^ e . disfa villa. . £ come 
I dunqae potradì T Alighieri ic^zo 
chiamare , ed inculto , le nelle otri* 
die , e fiere egualmente » e nelle lu» 
: sainofe-, ed ^[gradevoli materia 
l leggiadriffimo apparifcc ? Anzi di 

quele due fpezie di cofe eflèodo la 
fua Commedia fpaifa , feminata , c 
ripiena; forza è confeiTare ^ elTerc^ 
quello gran Poema di usa Belkiai^ 
e. Gentilezza a lui propria ». giudi» 
l xiofamente condito ^ ed ornato . . 
I i Pttò> efièse^ che vi Oa , cht acÌeC> 
' fo prenda a dirmi , che io abbia a(f« 
dotti f e conliderati quei paflì di 
Dante , che meno rozzi > ed incoici 
^ iembrina ^a chi non bene fopxa Vi 
^ f iflettf 4 « pctciò ^xhc oòn timahgà 

\ 
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l^erquefta p<irte li Poeta iateràtnea^ 
4sdtfisib : poichò oeceflfarìa cofa-ora^ 
altresì il coniùiqrare tutti quei Ver^ 
£ y i quali , feoza avere alla .qualità^ 
# allo Spirito del Poeta ^ e al geoe^k 
, e alla proptietà del Poema XDe«. 
fiefiflio riguardo , poffono effere vie* 
pib afpri , e fcabcofi ingiuAaibeiitft 
giudicati. . Ma pet. vero .dii^e quella 
oppofizione di poco momento amo 
mibra . Imperciòcchd , (ìcoome ho 
^ fopra acceooato , fecoodo la ma* 
cena , che e* tratta , così ancora^ 
prende. fwMM^ J.itteAe , e ragioo* 
il Poeta; il quale fe fpiegate-^e.di* 
fieodere dovrà un penfiero fpaven* 
tofo,ed ortìbiie, forni gli ami paro» 
1q altresì, per ben rappxefentare la 
conceputa immagine, adopererà; e 
allora cbe altro 4>eQfiero. manegge* 
là , cbe tanto fiero , e brufco .non 
lia , fi vedrà , che Egli uferà parole 
afpre sì , e gagliarde , ma dell* altre 
più . dolci «e ptù;piane. Ond*è ,chQ 
per interamente T Alighieri difen« 

4fìfÈ^ aaa £im di AsiUfic .^vam 

. ili 



». 



in Tn^m e coqiidetare. tutti ^a^s^ 
paflì , che ai troppo delicati ìngcif 
g9i -y incolti y tctmù parranno , ba«t 
(t^4A folo eli adcjotti , da* qual^ 
chi che fia , cne ha fior di giudizio ^ 
può a, tutti gli altri ragione farei ^ 
al Poeta , e ai Poema inOeme pea^' 
iàndo ', e alh diverfità delle mate4 
ciò (iS^t|$i)d9. Ojtxe di cbe,aveiii| 
<^Q. Pant€ijpoii, qvifto fuo grandiffi»j 
IBO Componimento airUniverfo tut« 

ciato fondo r^' ^- puotp ^ ch(9 
^gli fi ftudiò di andare in qualche 
pacte il ,n»agift(erotnaravigrto(rffimo 
^i3Ì Creacpre: , per quattro 4 Ccea« 
tura, lec^tol ^ imitando» jympf rcioc« 
chè , uccome il Sovrano' Facitore 
volle r ampia Teira , i fondamenti 
della quale labilmente (bvra gli 
Abiilì. pofe , e locò , non già con^ 
una 'faccia , « cpn una prospetti va 
jtatta piana , vaga , e dilettevole ,dt4 
;ftendere, e di f porre ; ma la formb 
in una parte di etbofe fiorite pian 
fiv^re» adorna , in un* altra con pia* 

^évoli colline la follevò^ là ia ve^ 
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giamo "da folte omde bofcàglie m^. 
gombrata ; c quà. finalmente in ifco* 

jfcefe altiffime moHta«né ili «^aOi 
ilte iravole iiiblimatala filiiiriamo ? 

«osi e* fetnbra ancora , che T Ali-^ 
ghieri , colla dovuta propòwiontf 
petò , proccuraffe di fate i poiché 
la fua Cpnamedia^ ch' elfer dovea 
uh compcndrofò ritratto* <leU* Uni- 
ictfo , dilponendo, ed cfptimendo 
non andò con uno ftilc Tempre va- 
go , e dilicato, inat bensì?, feconda, 
che le cofe la fantasia gli movcano^ 
ora di dolcczwi l*"a^pcrfc , ora di 
£ctmx lo còrrcdè i,< ed^«BChc alle 
volte d* 'aria tetta , e 4* afpro ^ è 
forte fptrito , ma non mai rozzo j; 
td incolto , fornire-ia ViOlte ti - ' 
/ - Ad ogni ccecilente Bicìtare co- 
li dr Profa , come di Rima v fa (fi 
fneftìere variare , fécondò » dbéTA 
toifògna richiede', il tenore del fua 
difcorrerc ; ora fa d* uopo folle va r- 
fi , ed ora andare diimeffo ; óra ef- 
fere gtaziofo , e galante , ed ora^ 
piU tofto afpro i « fiero : poiché 

Tan- 
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T' andare fempire di un oiede(rni9- 
paflb,e r adoperare Tempre un ca« 
rattere dolce » e pieno di brìo , e di 
yaghez» ^ fuole ne' ieggito^ no^ . 
ia,e rincrefcevolezza cagionare. ^ ' 
legga Quintiliano , e Plinio il giof* 
. vane in alcune delle fue JUtcere , il ' . 
jquale neir eloquenza avea ^ buo9 
gufto , e fi troveranno intorno ^ 
fiò dottrine bellifiime < Non j)o£r<| 
peri^ ratteneroii dal rapportare^ .. 
quanto Cicerone , gran Maeftro del 
bel disc , nel terzo libro Df Qra^ 
tOH con difiufo fermo ne c'infegna», 
Ctnui igitur dictni 't ferì (Te egli ^ 
«/f eligtttdum ; quod maxime temati 



dck£ìet , fed etiam fine fahetofe det . 
ìe&et . Ho» eaim A m tam tstfeiiari 
ptto- , ut moneam , ut €a<vca/n-^ 
fxHfs , ne. inenlta Jìt wiftta aratìó j 
tte *vulgatUyne ohfdetaz.aiiuÀjfuid'^''- 
data magis & ingenia ^ me hottansm . . 
meftra , ^ 4^atet . Difficile enim din ^ 
eft y quttnam ciiufa fit y cut ea^ ^ 
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woìftptate^^ fpeeie frima ucmtm^ 
tommovcnt^ ab tis celerrime fafiidin 
auodam , 6* fatietate abaìUnmur , 
. Qua^o coloTum fulcbritudinf *va» 
wietaie floridiora fuut. in piduris nO' 
tuis pleraque , quetm in tvettrihus ì 
qtut tame» etiamfi primo afpe^u not 1 
geperuHt , diutius no» deleélant , cutJt. 
iidim noi in antiquis tahulis ilio 
ipfo borrido , ohfoUtoqae teneamttn 
Quanto molliores funt , & delicatiores 
^ in canta flexiones , ^ fttlfr ^voeuU , j 
^uam ctrtte , &fi<vcr«e ì quibus tante» 
man modo aufieri , fid ^ fi fipius fi* 
unt y mi$l$itudo ipfà reclamata Lice$ 
Jfoc tvidcrg* in reliquif fenfibus i m* 
guattì s minui din nos deU6l ari funi* 
ma , aemima fuavitate conditi t ^. 
qnam bis modaratis: &magis lauda-* 
ri quod ferram ^ quàm quod crocurn^ 
■etere wdoautri In ipfo taéiu ejfe mo* 
dum & mollitudiniSfé' le'vitatis. Quin 
ttiam guftatus , qui eft fenfus ex omìum 
hui maxime fooluptarius ^ quique duU 
tedine pretter ceeteros fenfus commo<ve* I 

|«r , qjf(am cito id , quod mi de duUe, 
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» typfr^atur , «e r tf/pw/ / Qttis pe* 
tione uti , aut cibo dulci diutius po- 
iefiì 'Sic dmit^t in rehas 'voluftatii» 
èuf maximislfafiidiunk finitimitm tfi ì 
Quo hoc minus in armiom mirtmuf^ 
in qua ntel ex Poefis^ *vel ex Orato* 
ribus pojfumus iudicate , eoneitmam^ 
i^dinéiam , owatam , fefiinjam , fint 
intermghtu , fine npràìenfiwe , fine 
uarietate , quam^vis daris fit colorì^- 

^ htr piéta rvel Poefif , vcl Orath , noti 
fojfc in deUéiatione efie diuttifM , flf(- 
^ue eò eitius i» Oratorit , aut in^ 
J^^ietét einei»nit , ae fuco offendi tur ^ 
^od /enfia imnimié mgluptau natu»- 
ra^noH mente fatigmr; i^n firiptis; 
ét i» ^didis tum tutrim fiìam , fid 
gitimi sudicie etiam ntagis , infunata > 

. fZfìtia nofiuntur , Voi avete afcoluto, - 
Àccaddmicì , con quanto apparato 

. di cofe , e con. quanta^ eloquenza^ t 
Cicerone ci ammacftri , che il con-y 
tlnuato brìo , e U continuata doW . 

cezza rincrerc^v^olje| iìeiceieGhelad«v 
dóve gli Scrittoà fi perruadono in , 

tid.manìcra d) fat Ijslli i ComponW 
• . - '. ' rosaci . 
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perciocehè ,yQt la foveschidoieQtei 
c .noa a tempo , e luogo proprio 
Adoperata fóa viti , nel giudizio^ di 
chibendifeerne,contrailàtti gtireA^ 
^ono . Io 000 mi ricordo mai d' a vei^ 
letto fenza provar qualche naufeat 
le Poesie^Latifie di Giovaooi Cott% 
che nc^ tempi del Bembo , del Ca» 
giglione , del Navagerio , cdi Mar*- 
Antonio Fiaromioto vivcA : e la 



Jadimeno fono <Ji uno ftil^e tanta 
Idolcinato, che affettate , e hnqfé 
rieCcono , Non vi ha dubbio adun-i 
que , che Dante avendo la varietà 
dello aiIe alle matèrie, e alVocc»*» 
^oni gtudizioramente ^accomodata 
s'mnalza per tal maniera la Divina 
Commedia , e bella , e leggiadra la 
fende : e in <)ueft4 ^uK» appunto' 

operarono tutti (Quegli Scrittori , che? 



ragione fi d , perchè elleno , benché 
fieno d'una puritSt maraviglioTa nel 
Ladno Xinguaf^mo corredate >nuU 




iJagli Uomini faggi , e di otdmo* 
^fcecaimcotQ fticHid ^no ^ e vene«^^ 



« 
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fan : 't perciò , come bea ra^oeiid» 
jre ù puote dair aureo libxo deTSii« 
biime di Longino » fuperiore rimaCe 
fìodaro a Bacchiade^ e Sofocle ait 
Ione di Chio » 

. Ma procedendo pib avanti neU 
k Dife(a del noftro Alighieri ^ Cor* 
fe faravvì ancora chi dirà , che Egli 
fieTuoi Vecfi. aliai volte un numero 
criido adepefa , e malagevole , e che 
non poche parole.Egli uTa rancide ,0. 
tnalgraziofe . A quelle due CritichjS 
io così rifpondo. £d in primo Iuòm 
go, per qtunto la prima riguarda^' 
dico , che per ben giudicare del nu« 
niero de* Verii ,fa a* uopo, avere uft 
ingegno mufìco , cioè f.di fapergli 
ben leggere , di prender refpiro , e 
cU.fermatfi iu quelle fillabe.^ dove, 
e* bi fogna; è così operando, fi tro« 
yerebbje , che quei Verfi, che fui prin*.. 
dpio di crudo numero fembra vapo^ 
e prolaici» armoniofi poi , e gaUuv* , 
ti farebbero . OndVc, che bene fa»' 
ceano i Lirìd Greci.» ! quali com* 

pw vano s^cosi: i! ^ù». mu fì c^ìsi, :-■ 
•..4 . che 
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pe* Otunploniineiuì Iota ablnib^ 
-gnava : e i Fioven^sàli Trovatori e 
Muiìca , e Poesìa in loro fteffi uni- 
vano ^ ed. accoppiavano . li buou. 
Poeta non dee iempre fui medefimo 
fuonò , e fui mèdefimo numero ì 
Verd diftcndére , perchè ■ci<y.£ueii>^ 
, "be cofa riucrefcevoie,aaù cbeno; 
-.ma fa d' uopo , che fovente lo mu» 
•ti ; e fi lafci traportare dallo fpiré^ 
to agitatore , che internamente lo 
•muove , e quelle cofe , che e' ma* 
'Deggi a ) e vere , e vive alia : fantasìa 
^ gli rapprefenca : e per sì fatto mo- 
do gli verrà alle cofe adattato il 
numero , il quale a bene ombreg^ 



le maravigliofamentè contribuifce. ' 
-Quindi è , che' Dante, pieno deliau* | 
grande Idea del Tuo Poema ; e noa 
■già amorofi argomenti , e delicati ^ 
ma dottrinali materie , forti , e fii« 
i blimi poeticamente trattare doven«> 
•do, fofpinto da quello interno fuo* ' 
V 'CO^cbe'Oiiino^kra finadeirobapro^B | 

k.t.. una i 





^ns armonìa non per certo ùnùi 

derata dolcezza ripiena , ma fono* 
jrà , gagliarda , e grave , e finalmen- 
te alla grand* Opera , che e* face« 
; va , conveniente , e fu quella i fuoi 
' Verfi architettò, e diftefe; i quali ^ 
a chi ben gli fa leggere , e a chi bea 

.confìdera le cofe^ che e* contengo* 
no , fembreranno certamente forti 
- €Ì , fieri , e xobufti , ma nello .fteflb 
tempo belli , e dolci , e di numero 
armoniofiflìmo ripieni . Torquato 
Taflfo , la cui natura alla foftenutez- 
2a nel comporre lo portava , e che 
fui la vigorofa maniera di Monfignox 
Giovanni della Cafa molto ftudia* 
to avea ,e di cui Bernardo fuo Pa« 
dre ) celebre Poeta anch' egli , difiTc, 
• che nel fapere fuperato V avrebbe ^ 
ma nella dolcezza del comporre non 
I mai ; cosìin un Madrigale , dalla fua 
I Donna , che i Verfi di lui duri chia* 

. mava., fi difen4e: 
I La mia tenera loie 
I Diuri chiama i miei carni é 

Ma che ì fon duri ^ e. ^ur fon leitìi 

• ... • . . 
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£>4ò fteflb aBCora Mootìgnor dglu 
Cafa centra coloro , che comporre 
fogliono Vcffi focmti , e fmuQtt ^ 

0 di numero^ troppo lifcio , e cor* 
xcntc , e perciò privi di quel vigo- 
ft , e dV quella ttiafcbta bellezza » 
cbe le Poesìe fa rifplendere , ed ag- 

frandifce , ferifle alcuni belliffimi 
_ crfi Istilli ^ cheVio tli rapportare 
prefecìteniente non tralafcerb . 

Suitt. qui fuerficulo minutiore , 
t . Vtrum psrtiitid9; Mqae per fluenti, 
^: Tattqttanf J^alladii liquore. Oli^i 

1 ,Comfliires propertnt Unire ehartas : 

'. ..Aupt9\^ araméU imguhs dmomm 
\-: Ut telaAemti folent replere 
' QuAHtttm*vis facile , ore fila parm 
> Henteslonga yit4€omplcMHt libfllos 
.. .Tot OS <ver^c»lQ mimtiorej 
: Hi Vatum in numero an ne fini 
bàbeuds 

Vulgus ruiderit , atque fi qua ^vul^o 
Vars Vatum eft finàlis , quthus 
Tbalia 

Vlaccifotdcaf > optimi Voeu ^ 
; <^d is wsrficulo minfttiore y •. 
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. Totas/pctperit occupi» f (bjtrt^ti j 
il4tei<vè ila dubbio 'V che ^ft^c^ 
^iieJk : Baesìe , xbe .ctì ouniero hm: 
brano qon inefirameate lifcio^ O 
idmcctolevole , ma un pocofuvido^ 
€ rc^bioÉetta)re.bea vi (ì poo meo** 
te > hanno Je fufi bellezze : e colprOy. 
ehe^di buono , e rafìtnatO' gurcò fo^^ 
fio i ó come glk chknaercbb» Óra*. 
'ZÌO , emunéìa naris , affai più fi di« 
lettaniò di quella! durezza , nella qua* 
le y e la Jiatura vi .fi.icorge ipiì) pi^ . 
ra f .e.nuda» e la forza del dire piil. 
, vi campeggia^ trfònfà , di quello, 
che vadano foddis&tii di mha. «rti?' 
^ziofa , ed a maiaQÌer4ta dolcezza , 
io cut tutte le grazie , « tutte le de^ 
licatezze 9 e T- eleganze biilliiio , e 
, Yirplendaju) * Nel terzo Libro Z>o 
, Oratore porta Cicerone alcuni Verfi 
d* un antico Poetafìne'qualidiQa-tettt» 
pefta ù. defcrive ,e fe c' fi confron- 
tano con quelli del primo dell' Enei^ 
da , dove Vei^giltol-pure- uni tem* 
pefta y per altro. nohiloKi^tfi ù^iutr 
, \ '.l C ' ve. 



i. 
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Ve^>u ve4tà , Ce to non jn' iogjiiiBO| 
che in quelli ^ benché »pocp nume* 
fOfi fÀZ' nicura , « 41 veto fcbiara* 

iseace vi-fpiccà ^ .moflràii -oesli 
altri poi , benché più dolci , ed elei 
gsnthf. U' €ofa V d»- vi fi tratta , 
cagione di un certo ricercato arti* 
Sàio , con meno di forza , e d' enet<» 
già , 't lùitiualezia -vi compacifccj» 
ieolp»ta , e rifaltante . Reciterò tut« 
te e due quefte defcrizioni dellaj» 
Temptfta , acciocchd entro alle voi 
A-re menti , Accademici , ne poifia* 
te i] proprio , «Mrato giudizio for«^ 
ipare^t L* antico Poeta,, riportato d9 
Gieetone, cosl'dice^ 
, ....... Ittborrefcit mari , 

Htnthrét cimiu^iemtfuf^ nùHifquefit 
i; . mimbum dhcfeeat nigror ^ . * 
Hdmma intet nubei torufcat , ettìuni 

Grondo mijla imbri largifiuo fahstà 
pmcipitans cadit : ' 

Vndique mnes menti ermfUMt^fie^ 
exifiunt turbùtes f . » 

^ ^ t ' E Veri . 
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imuhum Màri , totum^c^ a fiiihtti: 
J3tta Ettrti/que ^H»t»fptt jmiml , 

, • herque procellis \ 
\ fmque 

Teucrorum ex mlii: Pmo hùm imt. 

Jntonuere Poli , ércrchrU piscat igni* 

PrafeHtemqtie viris intcnt/mi mui% 

, Certa cofa è , che in qaci faggi >' 
e /F^csmeoti. degli afiticbiflìmi Foe« 
isi Latini , che , fparfi in divcrfi Li- 
bc|., foo9 -a |]k0ir persemi ti vtra «quek 
la poca ruvidezza , che. ioiieme. col 
tempo ha loro cagionata TArte poi 
froppo mefifa in ufo da chi filafciò» 
Vi^piil che daìr interna , da uoa^ 

apparente bellezza trapoitane^ iwau 



Digitized 



naturale bontà.aacora ^ ed>ona véfa^ 
paìpW^f. pet cosi 4Ì^re^, e madiccià 
vàghessa , ed eleganza , da^cht ben 
gli >a^flSipoTa ^-^isLtàmeatc fi ficofg^ 
i^gellio nelle Tue Attiche Veglie , 
nppòttat.-tlóuà Epigraititni dt vec« 
<bi Poeti Latini , p9t £k. vedere^ 
ohe i RQ{naiii.aveam) Componijn^ 
ti da paragonarii* istHlv delicate , e 
tenere ^^ozonette- ^-d-*' Anacreoote w. 
Ecco uno di quefti Epigramini , che 
d«di QaiitioCatttl»^. * 
Aufugit mi animus ytredo ^ttf fiUf^ 

pewmt . Sie efi : ffit fugiimyi hd^ 

' Quod fi non iuteriixem f in illumfu» 

r ad ftÌMtr$. yfid magts eiU' 

cent t f . i. ; " r ' « .* • • •/ 
jlwi|tot;^4^MV^ M ipfi,P0»' 

. V4>mido.Qi4Ìd agoìDa^ Vmìi'^ cou^ 

Eccone ttn akio I «he è di Valeria 

Bditupn,- ... y-v^^ ' . ' . i ..... - -, ' , 



' Vicefe cum conor cutam tihì ^V^Hi^ 
Ttrpe^ps mifirMmmaMOi. fubito mi^ 

, r hi fitior . . ! . ì 
. ì 5/ /rfff , fuhiius : àuphide'o pereà, 
, ; E .ohi non vc4c in :qjiefti .Verfi 
,vera , tener»' , e uf^yrale -bellez^aj. 
t\ fplendere , fe^zà che 4» ^airart»<» 
^zio alterata » U qu^e » ie p^o^ 
giudiziofa mente i^doperato , nauL* 
lea fuolc^ne' Leggit^iì 4i i>uQn:gu.- 

ÌìjSC.Qme^^ femer^ più lodevole , ?4 
1^ pi<^ forza -di |b||»reQde.re,i'^ar^ 
^tK«i m :<¥tév# :v e feniplif;!^ bel* 
UfS,%9. i COSÌ Acicpra mi do d credere^ 

{<he de!^(^m^i#eAti a0:M^r^4pre^^ 
£9> ipj^a ^ ?^e^ vera to^^e cLsl 

ijatendaoo . Enpio , <iel qu*lci 

porta x>p$i»i«oe» jc^ iÌMi rozzo , 4 
^ crudo numero , ^ dftOiridÌQ.CQa 
^neftp yerljo lodato , : . , - . *! 

.X C$ il 
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COSÌ deeiì fpiegare , ci 
incendere , cioè , (à^. «Enpìó è gran^ 
tdiflìino Poeta per natura , com^ I9 
•voce ingenium appunto in quefto 
-luogo iìgni£ca ^ benché per V atte 
iìa forfè in Qualche parte rozzo . 
Ond*è , che fpiccarido maravigìio- 
■famente ne' Tuoi f o<»m< la natura ; 
.cioè il vero ; e nella nat4ira ^ e nel 
irero ògni più pura bellezza , ed ógni 
più propria eleganza ritrovandofi ^ 
Aeceflaria cofa è il confeflfare , che 
quella poco noiofa afprezza di nu« 
mero , che la mancanza d* un* aìrte^ 
fbverchiamente (ludiata , negli creò* 
cliide*diltcatì può* cagionare, veni 
ga non fole attelTere ricoperia dal 
un fi ume limpidi (fimo d' ogni più fia^ 
4f0fa'ràtutalèiti,nià altresì perlina 
certa partecipazione in aggrsdev^^ 
le' trafmutata . Adriano Imperado*' 
tt-s Enilio come gehtiliiSmo , e cdl^ 
tiffimo Poeta veaerava : e 'ii gralT 
Glufeppe S^calìgéro avfebbs più to;^ 
fto voluto , che Ennio foSTe a noi> 

perveaiil^ inseio^ e per4ud -fiiofl^^ 



t 
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47. 

VO lucano , Stazio , Silio Icàlicd f 
«d aicri Poeti di fomigliante condi* 
diOfie , ne* quali più.!' artifizio , ch« 
«la natura campeggia : poiché , (ìc« 
"Come vaga Paftorella da> Tivoli » « 
-da Frafcaci a Roma venuta , fenzìt 
belletti ed altri ornaménti adope- 
ÌKare»di fe tofto i. cuori de* Romani 
Ciovani innamorava ; così nell* età 
di Ennio la Poesìa Latina , elTendò 
|U -freico. nata » nè cominciando aim 
Cora ad efifere dal foverchio dell* eIo« 
ijaènsa troppo malmmta , e guia* 
^ayfeii2a-bada(6 ad mia intera doK 
ceiiaa di humerO) le baftava fole il 
far rifaltare i penderi , fìcchè gli zt» 
lètti , ^ r.altre cofe,<he il Poetai 
(itrarre dee ^ e. dipignere , (colpiti 
còti bel rilicviv fi vedeflTéro ; il fiore ^ 
Cvia^^imà-in tìb , per mio ciedere^ 
del Vero bello confiiìendov ' 
V* Ma avendo a baldanza intorhò 
ftl fittiAéro i e ali* aìrmonìa del VeN 
io ragionato , fa di mefiiere adeflo 
alldare> incontro ali* altra Crìtica^ j 
a Daojce vie»' fitta . doè , chft 
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^.Cafa , noftrp grande Aictadcaiko-, 
«4 altci folenai t$tt«raci' cpn.tflì» 
,lni , fecero coptro P Alighieri sì fai> 
to giudizio , e col ereditò loro , pol- 
io gli 4ie€kvo^« MitOiftCà,: -sia aqh 

mi.l al.trfi9ì>Tch« .vi è , chi 
^jliaeftrcvolmentc ha rifpóftof noB> 
iolo , ina idirooiirato amcbm V ch««# 
quelle voci» e quelle p^Ak,.e buomei 
.c belle , e graziofé erano ne' tem- 

del DiMita , cpawB.taE 

4BC)pnincmeQW- j^arieano : Ond* ^-.^ 
f^<s qjiella bontà , e quella btlk»^ 
m , cbc'alloK!^ «Ib ay«aa» , q ch^ 
guei Compoiùmepcl , ne' qqaU ei^anQ 
mefle in opera , vaghi reiidevano^ 
c4aggi^49V0li ^ #.^ta pqì .^1 
po , preffo gr Ingegni, iper^^.^i fo» 
Verchio dilicati , colnonjiirp guafta^ 
«'per.rposì , ?HrrAiggii>ifa ; per- 
ciogcbd , ficcome negU arbori ^ pse 
fervirmi della fimilitudiaed* Orazio* 



< 
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l.'Autuooo a jcerra .cadono , e di Prj^ 
fliavcra altre ne rigermogliano ; co* 
si ^4divie§e d^k parole nelle Liar 
gue viyé,jiiolte delle quali il temi* 
po dair ufo toglie , e antiquate 
scade ,e molte sfitte poi di nuovo, 
le produce ^ che dagli Scrittori , e 
4^al popolo praticate fonone parla* 
fo^ VnQlUì^nn<lue far delle vecchie 
ATQci , che in Pante s%in(pntrano^ 
quafi come nel Bruco configliava^ 
iQicerone , c.be facefiero ì Roipai^ 
4i quelle borri dmn w^>l «. (*^vei|r 
•donù^^fclle Tue parole , che incon- 
^avano in leggendo le Ora^ni 
Catone { (notate , dicevn egli , que^ 
4^ pa^stle^ntiche ,e popet.cvi le nuo- 

ye , e le bene le acconcerete > e 1$ 
mmc: sàV «Ufe é: vedrett^quanto vi 

fà9jQ«rà pili Otoneidi Ufia^ e /pcr 
lìde y Gasi difò io a quelli delicati 
oggi giorno., £t pure volete nplle. 
opejQÌone voftra - perfiftere , che ia 
Dante, fiiolce voci fieno malgrazÌQp* 
ps ^ che ecf cftflAeate non fono ^.W 
^siatele <k parte , ma petiO .kn^ 
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tnutarle , poiché qaello , cheagu pm 
chi voftri piombo apparifce , a cqì> 
lóro, che di piU' acuta , e più chia* 
fa veduta foDO , egli è oro , t oro 
fìniiTrmo ; e pigliate almeno dairAIi* 
ghìeri , ci6 , che a voi icmbta. baò# 
no , che tutto però è buono > e ia 
quello fate i voftri fiudj , e voftro 
:fiilé formàte ^ e vedrete poi > cbO 
frutto infinitamente maggiore rica» 
perete dalla lettura di que(lo Signo» 

«e veramente deiralti'flìmO Canto V 
che non ritraefte da quei voiki Poe» 
ti tutti dolcezze , tutti grazie, e tut> 
p brio. Ma qoafi non mfr'neareedr^ 
gendo , io tra vierei dall' intcfo mio 
ragionare , dentro al quale pur tut^ 
tàvia permanendo , io dico , che ft 
quelle v0ci , che adeflfo in Daot4> 
giudicate fono non buone , eratt6 
tieir età di lui comunemente ricevo^ 
te , come io accennai eflère (iato 
dimoftrato , fe ne può dunque fran^ 
camente dedurre , che allora vale^ 
'Voli non fo(rera4i roiaa venderò ^ 
$d incula ]a Divioa Qommediai i 
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fè^^ìon tale non la poceronò ùaà^ 
io giudico eziandìo , che nè meno 
sdeffo^ of6urar6 ,-e denigrare lat>oC^ 
fàno . Perciocché non vi è dubbio^ 
che Dante tralTe fuori dalla culla , 
|>er così dire , la noftra Lingua , che 
àno a* Cuoi tempi nelle tenere , ed 
a morbfe materie folamente fi trat* 
teneva ^ e coi fuo grande Ingégno ^ 
■te cófe, e le Scienze tutte nei Foo* 
ma fuo abbracciando , talmente ali- 
menrolla ,< i* accrebbe vchealMonè 
do Letterato potè vtgorofa , graiw» 
■de ,e bella , ed avvenente dimoftrar« 
la-; U quali dòti , e prerogativo^^ 
mercè di <)uefto maraviglio^ Serie* 
tore , durano tuttavia in eflfa , ^ 
s* ammirano . QuiÀdi è , che fe tale 
Bgli la lormò , e la rendette eoa 
tutte quelle voci , che adoperò ; bea 
dobbiamo confeffare , che znch^ 
adeflb buone elleno fono , « di una 
rforza , e d* una vaghezza naturale 
tipiene, quali appunto fono le noa 
ficercate naturali; egentiti opo* 
XAziofli d' im femplico,Ciovanetto<| 
'i .. . C 6' che 



che come V interno .ino, tal^ro io 
fcjfpinge , còsi fen*a affcttailonitt vcf 
fuoa iì dipofia*.. OìtK di che ^ 
yenendo la materia dftUe parole fc* 
guitata , e ad effa elleno fervendo ^ 
fecondo la vera openione d' 0|aùq 
liella Poetica;^ . ^. ' 

c folamente V abbondanza deUe.coi- 
fc , la copia delle parole prodaceit» 
étìL''; còme ne^. Libri. Di Qmm ìof 
fegn^ CiccroQCv , Ktrum copta ver* 
horum. copiam gignii . Quindi è^, che 

Parite «vendo pelilo finnio iiteUa^ 
jaaenÉe ftta.ben.difpofte , ed ordinar 
te» ^tte quelle quafi infinite pofe ^ 

che jicl l^oema filo di tranate- ió- 
|ioid«a veAeodp poi a jpaneg.- 
giarle,.e trarlc fuori , e per niezza 
<lel dté:Qr(o , ^ del metro a poeti*» 
xamcntc .raaoifeftarle , gU ti prefea- 
tàvano .d* avanti con maravigliofa 
«bbondevoleaza^ie p^ole , ed Egli 
•quelle , «he piki vaghe , e 
torie col fiM(^raadt(cexaifflQnto«Cti* 
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le ^ come ad effe ferventi , giudiziò<i 

maniera 4* operare la franchezza ^ 
la bellezza , e la leggiadrìa dello 
ftilo- fensa ^iib[>io ne nafce . • Difsf 
£gU ia.fiqe d' un Verfj[> , e ci^ mi 
fer\^a-pef tutti glj %l^ri pafifi (^i fo? 
inigliat\te^ tenore • • ■ : ; • 

• > . , Parole io noii:CÌ uppultro, ^ 
e benché, e* latinizzaflTe , lo fece pe« 
f ò con una for^ niaraviglioia , che 
Cpieg^ Ctcti(9<<nf)e&te4^ qqa (Iiiarez^ 
za il penderò del r Aiitore ; talchi 
Aenedeito Menzinii o&kiijSnio , <M 



la Tua, Arte Poetica prcfc q^ie.ft^ 
Iii<>g0 9ià imitare ^ dioeiido ' 

fi protef^ò pelle Annotazioni , che 
fe la rima cortffhtito r ave0*e^ bea 
volentieri : voce .appultra «ùiUmi. 
avrebbe «^eje» ne farebbe pregjiata». 
£d in : vero chiuBqae ben conofott 
l! ottiiDak^e:^i»)MÌa.»mftPÌei».di.comiF 
poiie ..e^ufcft. Is.fiaeauu; del noftia 




doU 



/ 



dolce r4ioma) non giudicherà deu 
le parole ufate dall* Alighieri , co», 
ne quel Pittore , che loCe in ua 
Iprato fui Colle d' Elicona il noftra 
Poeta, che con una falce ogni fot- 
ta d* erba tagliava , e tecideva ; ^ 
nir incontro il Petrarca , che quel* 
le pi& nobili , e più vaghe fceglieì 
va : poichd 9 come io dtifi , nellìLl 
Commedia di Dante tiicto- è buo^ 
no , e tutto è bello ; ma per ciò 
coBofcere , penfAr bene , e vedec 
chiaro fa di meftiere . Ond* è , ch($ 
in quella frelTa maniera , che i Lctm 
cerati Uomini' intorno-a ^delle an]» . 
fiche voci Latine , che ufarono Pla<^ 
uto , appellato da Agellio , Homo 
hinguét , ateptè £legftntia in *vetbik 
ItOÙné irinapf , e LucUio ebia«, 
snato da Cicerone ^Vir apprtmè Lìti* 
gtm iMina fiietit', ed' altri Scrittoi - 
ri ancora della fteifa' età : in quel* 
la maniera, io dico, che i Lettera* 
d UomiiH intorno a quelle antiche 
voci Latine , che ufate -'fotono da 
<}Qe(jti Saitcozi , f^ano f^ erudite 

ofse«« 
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Ibddisfazione ritrovano : Cosi tick 
dobbiamo in quelle parole di pani<« 
C6 ; che dette fono antiche , far là 
iioftre attente rifleffionì ^ evi (co«( 
priremo certamente Poro piùpuro^^ 
e le ricchezze più ftimabili di no* 
ftra Lingua , e Tempre piìì la pro« 
prietà , e la bontà , che in eflfe fi rac« 
chiude , conofceremo . E fe pure vi 
Cofle , chi in vece, di averne un'aW 
tiifima venerazione , come giuftizia 
farebbe, oftinata ménte biafiinar vòirf 
kfle quefto gran Poeta y 
Che fo*vrit gli altri com* Aquila volai ' 



te detto quel Ternario di Dante ^ 
col quale da un Valentuomo rifpo^ 
^o fu ad un profontuofo, che s*im« 
{iegnò trovare un errore in ogni tee* 
fiario deir Alighieri; 
Or tu chi fe\che *moi federe afcranna^ 
■ - Ftr giudicar da lungi inillt iniglia ^ 

- dm iKduta corta d'm» /panna ^ ^ 
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% dir vero i per giaaicar<»;>. 
éì quefto Poena , e* bifogna aver^ 
fioajneote di HO:.lunie cbiai ifiiimo ^ 
C peneccaptiflìmo fQrnita , accìog* 
chè per messo di quello tener di«« 
tro. d poC^ ai volo veramente am? 
mirabile del nof^rp. Poeta • la qua| 
^ofa eflTendo fiata da eflb medefimó 

beo coqojieivifta > difle perciò oel.^ar. 

ladifo ■ • 

mOfwiyche fete in piccioletta hantt^ 

Vtfidttofi d' afcidtar feguiti , 
. "Retr* gii. mio Ugno , fbs iuntand^ 

^S'otnm a rJwder gU nMftr,Hiti : • 
Kon 'VÌ,m9t(fiH in feié^Q , cbt^ 

- Tetdnuio.m^n fimmjte fmarriil,, 
^ : J^oOgQ. ^«flTo tprmiae ai mi^ 
j;a^0fHli!e , e credo di aver chiara^ 
aliente 4in;)9(|rato , cbe. » e per 
qualità deir Autore > e per la ma.- 
teria » e per V argomento del Poe- 
ina , e per |o. luioiero del verfo , e 
ì>er quelle, voci , che altri. irragio« 
nevolmencc iiQiv. buone ^ nialgra« 
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Siofe appella , ed improprie , la Di* 
vina Comme^iaf» 4i Daoc^; Alighie- 
ri non fia rozza, ed incuUa' Opera, 
ma gentile tfetìsi , e leggiadra , tal»^ 
che ell^ meriti francamente quelloi 
ftcflb voto, che all' Eneida di Ver- 
gilio fece r Imperadore Ottaviano 

. .Aug«<"to;.^ 
Laudctuf^ *vig€at , ^ìaceat , uUgfttur^ 
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GlV&EnE £IAMCHINI 

\' D 1 P RATO 
Scritta, éi 'e(só' \ 

AD UN RELIGIOSO^ 

ó : s u o A M l e o:-^ i 

' ' Nella quale dimofiril 

Ch la lettura dì Dante AtJOijlWJl: 
...è molto utile al V reikafore r \ 

O Ho aSkì volte udito' 
; p^r modo di provéif- 

i ci» il óikòMta fa' 

difcorrert ; ond' è v^hfl 

a*:gtorni pa0ati , mentre irifiéitit 

leiKUici'pafiTejggiavamo drpoiel 
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ir^ in -OD. luògo ., non «ncno^-lòRr ^ 
^fio y cbe d' am^oità > c di va* 
ghezza adorno , e d* uno io altro 
jragionameoto paffando., a ragionai, 
finalmente fi prefe della buona ma- 
niera di predicare ; alla qual cofa ^ ; 
xìguarda .alla, prqfe.flfione yoftni di- 
i^<:Ugiok> , vii ^etc dato ìntemKnent; 
te , Con ifpcfanza di riufùirc'a'raav" 
vaviglia ^rtlo ivofcro:.ffibkme , • 
fQ4tp .telciitp . E perchè :i0 , dopo 
aver molte coCe confìderate , vi af- 
fermai , che a un Predicatore , di 
molxp 4>rofittp /are^be la, |e^tuF4-^ 
del gran Poema di Dante Alighie^^ 
^ , voi <ve jie tniiÉivigliafte ; e come 
che io n^i ^forzafll con .q,udle po- 
che ragioni , che allora mi nafceva- ^ 
Ilo In mente ; di. rendervi perfuafo 
<ii quanto io diceva y nuUadimeno'. 
Don moijtrafte di rimanerne appaga- j 
to;anzirpiù tofto giudieafte queltar^, 
Qpepione r ed aTs^zipne nùa , dalU ; 
yene^^azione ,profondiflima , che a^ • 
quefto ^divino Poeta io fKMrfio. , fo«.: 

iMB^ot^ Pi![Qy«aUe • Ox^unqueliQ 

* yolutQ : 
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^.ólato adefso Tcri vervi , per dim^ 
€ dìmoCtrarvi pib diffufamente , e - 
ftormaggior iwinero- tdtte quelle 
gìooi^ ed ofseìtvaziopi , pei le qua* 
Ti ìò mi do a credere « che voi dob« 
biate P oyìnioae mia beo volentie* 
. fi abbracciare . ^ 
Jet non m* affaticherò a dimori 
Imre , che il Predicatore ùt di mèo 
f fiere ^ che ùn Vir bonus dteendi pe* 
u f itus i poiché fe tale giudicò fag-* 
giam^nte Cicerone , che doVefse tim 
fm il Tuo Oratore , che ndl* antico^ 
Foro Roroapo non altro , che le dit^ 
^(è de^r Innocènti :e & accufOf 
de* Kei eloquentemente a trattare 
era deftinato ^ quanto farà cofa^ 
maggiormente necefsaria , che alla; 
forbitezza dell* eloquenza la bontà, 
de* coftumi nel Predicatore vada.*; 
.congiunta, il quale non già le Cali*!' 
fe forenfi maneggiar dee,, ma bea<i 
&ì fpiegare i Dogmi altiffimi della: 
I Boftra Caerefanta Oriftiana Religioni 
I ne , correggere il vizio , nwoveiA 
&U AfcoUacoxi Tuoi a porre il freno 

alle 



Digitized by Gopgle 



^Oe. paiTiot^i >, e al bello , ejoaue 
èniore della- Ivirtìi: gli laDinii al£nii> 
JUiahÉcnte :itl6tItlm8ffer^ Nè mcnot I 
•Ipisxdezò il tciiipò conoOcere- 
ijuatìto abbìfogni. tina buoria intelllw 
^ii»i.Ó9ÌUi.Moijile.FiÌ0fofiji ; p«r«^ 
ciocche feaza molta ofservazione, e 
lacilibcfiteJ» db, véderfe fì puote.dal i 
foia HpntcuìJkÀbA'óì Giceibne , di 
Q9ÌDtiliaD0.^.e la R^ttorica 
iiotlle ; la qualÉ^pià toHo un Trat<* 
fàtadi £tàca, cht Inftruzioni Ora- 
torie fiembira^ che iia i. unto ftimò 
Becefsaria aU*.Qraitore querta part^ . 
di HilofoÀa il Màdkùtn^ 'coloni 
che 'fauna. £ ^aairacocc huìla dirì> 
di quanto obbligato fia iJ Predicato* 
té ad «fsete ptcSoiidt mente inftruito 
aeiia .Teologìa più /fubiime; poiché 
ibnzasquefta.Facoltà Cicalatore fa*. | 
«ebbe V ma tioft.tiiài'Pfedicacare : e , 
voi , che ben di ciò., ne andate pec«i 1 
ùiafo , vi fiete fatto colforte , e con- | 
finpvò itudio , queir eeceliente Teo«' ' 
logo ) che in piti .d' una .occafipnd. ' 

co&>voitj;a.|^iia-yi fi&tc datola ro» 




AoCcere, Aff^rioecò Colo bensì, p<i 
venire ali* inteìb mio ragionamcn-^ 
to , che a un Predicatore molto 
jitile ÙA la lettura 4ella Commedia 
di Paote : e per ciò evidentemente 
tnortrare , comincerò in primo luo» 
go a ricordarvi» che la lettura dei 
poeti è non meno da*. grandi Ora- 
tori praticata , di quello che info* 
gnata » e comandala v-Ha da-prifp. 
Maeftri di queft* Arte . Qsintiliano 
fitìlé Inrtifitttioni'Oracorie^ U dove 
tratta dell* abbondane delle parat- 
ie , rapportando la dottrina di Teo- 
frafto , così lafciò fcritto : Vluri» 
nium dicit Oratori cottfirrc Ibeopbra^ 
lìus USiionem Poetarum , multtqu^ 
^itts iudicium fequuntur , neque^ im» 
mntù ; utamque ab Hi , 6* in. rebus 
Jpirttus , éc ift terbis fublimitas , 
in ageéiibuf mottti ommSjéf in per^ 
/onts decor peii/«r , E prima di Quiji- 
tiliano , Cicerone negli eloquentif» 
iìflii Dialoghi .4/# Qfd/ar« difse aa« 
cb* egli , che a chiunque brama ec- 
«cellente Oiator divenire , fa d*up» 

D- pò 



s 



66. 

po. ancora leggere i Poeti » E per- 
chè dove egli diede quedo precet- 
to , molte altre còfe utilHfime in^ 
fegnò y non rralafcérò di portare' 4n« 
téranvente tutto quel pafso , ih eia 
non meno là folidità'^degr infegnai- 
menti ^ che il fiore dell* eloquenza 
rifplénde . Educenda deinde dt£i/o efi 
eie hae iotiufiica exefeitMtoHe , & 
umbratili , imdmm i» agmen , in pul» 
<Zf€rem y in clamorem » in caftra , at» 
qtìé'' aettm - forénfem : ft$betindtn ufitr 
omnium , é peticUtand^i *vires ingc 
'nii ^ éf Uta commentatio inclufa iti^ 
lòeritatis lucem pr^ferenda tji ,JLe^ 
gendi etiam Voeta , cognofcenda hi» 
Gloria , omnium hònarum artium fcri^ 
ptoret^Of do&wes ise legendi \^ 6" per^ 
ruolutanM y exerciìanonts. cauj'a^ 

laudandi , interpretandi ^ corrigendi^ 
tvituperandi refiUendi , dtfputan^ 
dumque de omni re in contr^irias parr- 
tes , & qui equi d eri t in quaqae ro', 
quod probabile tfidtri pojjit , elioi^m-' 
dum , atque dicendum . Perdtfcendum 
iut ci*vile , cognofeendtìS leg£s , percipi* 

Cttdé 



tuda- omnis antiquitas , SenatortaJ 

Cónfuitudo^ Difciplina Retpuhlicct , ttf^ 

ra fieiorum ; f cederà , paéiio»es , c^in^t 
/«r Imperii eognofcenda eji : libandu». 
eft etiam es omni genere urbanitatis 
faetttatum quidam lepos / quo t 'an* 
quam fale perfpergatur omnis oratio • 
Anzi lo ftefso Romano Oratore neU 
r Orazione, che egli fece io difefa 
d' Archia Poeta y (ì dichii^ra aperta- 
niente , che dalla lettura de* Poeti 
molto , per formare 1^ Tua grandej» 
eloquenza , egli , apparò : perctoc* 
chè non d* altironde , che da quel fon* 
te , la leggiadrìa , la maelìà , ed il 
numero Tonoro , per vero dire , trar- 
re potea : e Platone, credo iovche 
non per aiuo eloquentiifimo dive» 
nilfe f fe non perchè i Tuoi dotti(fi« 
' mi Dialoghi della grandiloquenza 
poetica adornare gli piacque . Ma 
voi mi direte , che le autorità 
gli efemp) , che io ho addotto , fo* 
no di foggetti , che nella Gentilità 
vivuti fono , e che perciò molto be« 
Ofi poteano colla grandezza , colla 

Di gea- 



gentilezza , e collo fpirirp de* Poe* 
tt i loro diicorlì condizionare ; ma 
che il Predicatore , il quale , oltre 
«Ila profeflìone di Criltiano , egli 
altresì deve eflere a cbi.r afcolta^ 
r efortatore a yirtuofamente. vivere, 
fecondo i Comandameoci , e i Con* 



c giudiziofamente non mai adope* 
rerà , fe belli vorrà fare i ragiona* 
menti fuoi con quelle vaghezze , e 
con quelle leggiadrìe , le quali ben** 
che poi in propria foftanza le ab* 
ìùzj tVaifoHiBtfg , nuUadimeno le^^ 
avrà Tempre prefe da' Poeti , che prò- 
' fani Scrittori fono , ed alle volte 
ancora, di materie troppo condan^ 
nabili componitori • Se voi' così ra« 
clonafte , benché per la ftima , che 
IO io della fqw(kézza del giudizio 
vodro^ con difficoltà potrei indur* 
mi a crederlo , io vi rifponderei , 
dia y ingannate ali! ingroflo , e per 
farvi conofcere il vofiro inganno ^ 
e lo sbaglio , che prenderefte, vi di- 
rei f che. i Santi Padri ^ e t Dottori 




della 
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delU Chiefa non hanno così di* 
fprezzata la lettura de* Poeti , anzi 
•del garbo , dell' aria , e talvolta- 
delie cofe di eflì hanno bene fpelTo 
fparfi , e conditi i Libri fuoi , che di 
«ante , e sì grande giovamento, ai- 
la Ciifiianità cagione fono , e fa* 
ranno . Leggafi S. Agoftino rie* li- 
bri it Ci*uìmtDti , e fi vedrà, quan- 
di pa0ì di Poeti Gentili egli ^uivi 
ial Tuo bifogno irapportir Si v^a:^ 
S. Cipriano neLpiccolo Trattato : 
Quoà Idola Dii non fint , e fi cono.-, 
fcerà , che non meno dell* Kioria^ 
profana, the delle Favole pratichif- 
fimo egli era . $i dia un'occhiata aU 
le facóndiffime Omilte di S.X^iov 
vanni CxiCoiiomo ^ il quale è il Prin* 
cipe de' Sacri Oratori , e chiaro fi 
fcorgè^: da chi è di buona- veduu 
feriMto , quanta -na^gnifìcenza ^oe» 
fica fia fertza difcapito della Eccl&i 
(ìafticà gravità neli' ctoquéiiia fua 
giiidiziofamentc trasfufa . Si confi* 
derino le Opere di Clemente Alef- 
faadrino , di Origene , -di S, Grego; 



Digitized by Google 



rio Nazianzeno , che nobilirsimo . 
.Poeta. fa altresì , di S. fiafiHo, cHe 
fcriife fìno un'Omilia , nella quale 
■ infegnò ai Giovani , co^je ù debbo- 
<lio leggere i Poeti ; e finalmente, 
per, tacere di molti , e .molti altri , 
Ci copfìderino le Opere del.gran^ 
S. Girolamo , Cutus èloquium , dice 
•S. Agoftino , ad tuftar Lampadii , ab 
Oriente ad Occidentem Yefphnduit \ 
e fi verrà bene in cognizione di 
quaotQ r openione mia francheg- 
Siata , e confermata rimanga . I qua«- 
£ tutri aveano ciò imparato da qjpel 
Vafo. d'Elezione , che fcelto fu a_> 
portare il Nome di Giesù Crifto 
per r Universo f cioè dà S.- Paolo, 
che nelle fue Divine Pillole i Verfi 
d* Epinienide , e di Menandro tra- 
mifcbiar volle , ed inferire ; e in una 
Predica fatta agli Ateniefi neir Are« 
cpago , chiamò in teftimonianza il 
Poeta Arato , una fua fentenza ct« 
tando . La ragione poi , per la qua- 
le deefi ,é torna molto in acconcio, 
prendere alle volte e fentimenti , e 
•-i» ■ • frali 
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. frali da i Gentili Scrittori , la rap- 
porta con gran faviezza S. Girola- 
mo nella Pigola , che egli a Magno 
Romano Oratore intorno a que(^a 
materia indirizzò ; ove egli a S. Pao- 
lo riflettendo, che i verfi, e lefen- 

.tenze di alcuni Poeti, come hodet<- 
to , adoperate a vea , così difle ; Di» 
dicerat enim a 'vero Da'vid extorque' 
re de manihus bojttum gladùtm , 
Colia^ fuperbiffimi caput proprio mu^ 
crone t rune are . Legerat in De ut ero» 
ttmiOf Dòmita meee praceptMm, multe* 
rit capti 'Vii radèndum caput fuperci» 
ha , omnes pilos , ungues corporis 
umputandos'y é* jic eam hahettéam^ 
in coniugio., . Quid ergo . mirum fi^ 4S 
ego Sapienti Àm\ facalarem , propter elo* 
quii ^ttuftatem ét membrorum pu[» 
fibritudinem , de ancilla , atque capti» 
«va ìfraelitidem facere cupio ì & fi 
quicqufdinea.JnortmtneJiidolùlatria^ 
woluptatis , errori s , lihiditium , *vqI 
prdtttio , fvei rado ì Da tutto ciò ' 
che finora to vi ho detto , mi do a 
credere , che reftiate beA perfuafo -, 
V. D 4 ' che 
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che nòD (oio agli Oratod / gèné^ 
. ralmeote parlando , dicevole , e pro« 
fictevole fia la lettura de! Poeti deK 
la Gentilità y ma al Predicatori aK 
tresì , fuir eCempio dell' Apodolp 
delle Nazioni , ede* Santi Padri , i 
quali non ifdegnarono- fpargere le 
cofe loro di quei fiori , che cogliec 
vollero da' Componimenti de' Gen» 
tili Poeti * £ie dicevole , e pto^^ 
tevole è a' Predicatoti la ile t tur ju* 
dè' Gentili Poeti , conviene confe* 
guentenicnte confeCTare , cbe la let^ 
tura della Comtnedià di Pante U-* 
rà loro non folo utile , ma utili (lì-, 
ma ancóra fovja tuta glLaitri PpC'* 
ti, come adefib intendo cliiaramea< 
te dimoftrarvi , Se il fapientiifimo ' 
€^ Gtiolamo, e colla dottrina^ e< 
coir efempio dimoerò , come te cofe 
de' Poeti , e d' altri Scrittori Genti* 
li .adoperare dagli Bcdefia^t^ fi; 
debbono , cioè ^ che (ì deve in elTe 
1 avvenentezza del periodo » e la^ 
bellezza delio ftile rifguardare ; e 
che, lifpetto a' fentimcnti » inda in- 

^ • • pandoii 
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pandoii. in cofa , che in le ritenga 
empietà idolatrica , di licenziofó 
piacere , e di fenfuale laidezza , o 
finalmente ombra d' èrrore , deefi 

. tuttociò troncare , e toglier via, e 
del buono , e lodevole Tolamente.^, 
fervirfì ; e così la profana eloquen^ 
za di ferva , e fchiava , libera rea* 
derla., Signora « e fanta , e farlc> 
quel frutto produrre , per lo quale 

"dagli Autori fuoi indirizzata . noa 
era : Non così fa di meftiere prati» 
car con Dante Alighieri ; percioc* 
chè in elfo cofa veruna da troòcare^ 
e toglier via non (ì .ritrova . Egli 
non fì lafciò offufcàre Ja mente da 
ombra d' errore;, eCendo abbonde* 
volmente corredato della Teologìa 
più fublime , che poffa capire in^ 
Intelletto illuminato, che faccia^-^: 
come.egli , della CriiUana Fede pro« 
feffione. Sempre lontaniflimo fi nian» 
tenne da tutto ciò , che tramandar 

. puote cattivo odore di licenziofó 
piacere , fapendo molto bene ,quan* 

io danna apportino quei Libri , che 
\ V s iai- 
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laidezze in loro fparfe racchiudono: 
€ finalmente tanto è pieno di Iau« 
devoli , buoni , e iìcurì fentimeoti 
queiio gran Poema deli* Alighieri , 
Ole fenza mai inciampare , inoffen» 
fa pedt , fcorrere lo poffiamo . £ per 
conferma di cutcociò, bada folo ri- 
flettèrc e alP Autore , e alle mate- 
rie , che egli maneggiò . L* tutóre 
era vero Cattolico ; e le materi«^ 
rifguardano T Inferno , il Purgato- 
rio, e il Paradifo. Or (lonqu«»ieal 
Predicatore per gì' infegnameiià de* 
gli antichi Maeftri dell' Oratoria., 
per r autorità , e per gli efcmpj de» 
gli Apoftoli^e de' più folenni Dot* 
tori della Chiefa, fi conviene^]' of- 
fiervare le Opere de' Poeti per ac- 
quiftare , oltre a molti altri vantag- 
gi , fpirito nelle parole , grandezza 
se* featimenti , e mozione negli af- 
letti ; con maggior £i^cilità. il Predi* 
catore dalla lettura di Dante qiie- 
fte cofe apparerà ; perciocché cofa 
alcuna torcere , e piegare ai fuo bi« 
logno, e di j^ofaoa Ucca lenderia» 

pi 
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col darle ja.fua aria, e il fuo velti- 
mento non dee , ma tutto gli (ì 
farà incontro nudo, e fchietcoiea 
qu^llQ.(l.e0q lume poiio , col quak 
* adoperare lo deve . Quante volte-» 
£irà di mettere al Predicatore far 
vedere , che rozzo ce£fo abbia il pec« 
cato della LuiTuria , come deforme 
Oa Tira , come abbominevole TAva* . 
rizia , e quanto condannabile I'Adu« 
Uzione y e la Maledicenza ? Ma^ 
quanti penfieri ancora belliffimi , ' 
quante efprimenti parole , e quante 
frafi proprilTìme gli potrà TAlighi* 
cri fomminiftrare , acciocché le di* 
vifate cofe dipinga , e agli Afcolta- 
tori fuol vive , e rifaltanti le mo* ^ 
' flri > Se vorrà far concepire con^ 
qualche giuftezza V orribile vera* 
mente Caverna d' Inferno , e i tor;* 
menti grandinimi , per li quali i Pec- 
catori gaftigaci vi foao , chi meglio I 
di Dante aiuto porgere gli potrà ^ 
il quale di quefte verità eterne fu i 
oel Poema fuo raaravigliofo dipin* ; 
^xe ì ,Se deir.a mpiezzji , e lucentest 

. , m. « I 

I 

i 
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«a de' Cieli , fe del Beato Regno , 
fe della Fruizione d' Iddio gli torncf 
rà in acconcio di difcorrere , quan* 
to fpirito , quanta maeflofa leggia- 
drìa, quanta efpreifione , ed «videa* 
za potrà ricavare dalla lettura deU 
r Alighieri per adeguatamente far 
parole di materie così fublimi , deU 
le quali il noftro Poeta con felice ^ . 
ti maravigliofo canto abbondevoU 
iDehte trattò ? •£ fe tutto ciò ò v«« 
ro ) come e^li è. veri Aimo , chi potrà^ 
negare , edere, utiliflima al Predica- 
toTe lar lettura . della Commedia di 
Pante ì Certo che niuQ<>, cbe abbia' 
qualche dircernìmento , lion 'che> 
voi t chc> oltre ad avere P intelletto 
dalle Scienze Largamente irrigato , 
andate con gran desìo in quefte ma> 
teciie il gtt& :piìi vero , e piU fino 
ricercando. £ Dio volefle, chepet 
formare , ed acquiftare nella noftra- 
Lingua P eloquenza! , da' Predicato- 
ri li leggelTe , e fi olTervafle di con- 
tìnovo tra i Poeti Dante Alighieri 

ia«xiaio luogo , FiancefcoPetracca,^ 

il 
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il Gafa , il Taffo , l' Ariofto ; e tra» 
molti aobiiiflìmi Profatori » così an- 
tichi , com& moderni , il. Boccaccio , 
il Paifavanti , il medefimo C^fa , Ain 
berto.LoUio^ il Giacomini , Gàxio» 
Dati, 

E gli altri , che a benfarpofergV ittm' 

Poiché fenza dubbio non fì udireb«i 
bero giammai con tanto difcapito 
del decoro Ecclefiaftico , maneggia- • 
le , e trattare da molti che pure 
portano , e vantano il nome di Pre- 
dicatore , le .Cri filane verità ; nuL* 
bensì fi verrebbe ad ufare . un' elo* 
quenza foda , maliìccia, e grave ^ 
quale appunto fi richiede al Predi» 
eatore , e alla noftra Lingua ancora ^ 
la qtiale , effendo la figliuola pri- 
mogenita dei Latino .Linguaggio ^ 
ben propria , e naturale di lei farà 
fempre la grandezza , e la gravità 
della Tua forgeate . Ed io non po(« 
fo non provare difpiacere , e naufea 
in afcoltando alcuni Predicatori . 

che Jà- slÌQyrzaflo .di. iapprefent4ro 

ne'Di* 
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Uè'* Difcorfi lóro il genio- deli* t\o» ■ 
queoza Fianzefe ; poiché ciò proe« 
curando , non ottengono il loro fi- 
ne ; e la ragioofe ti è quefta ; che^ , 
quelle naturali . bellezze , che prò? 
prie fono di una Lingua , ad un^al- * 
tra non fi coiifànno , ed improprie 
nefcono : e quindi av viene , che fup* 
ponendoci di £arfi ammirare , cento, 
e mille freddure , e fanciullaggini 
ciecamente proferifcono , La qual 
cofa non accaderebbe , fe , fenza^ 
tanto anraiirare le vaghezze di una 
Lingua foreltìera , s' iovaghiifero fo* < 
lamente della Lingua' nolira , che^ 
io maeftà , in leggiadria , dolcezza, 
garbo , e abbondevolezza , tutte^ 
r altre Lingue viventi incomparabile 
mente fopravanza , gli Scrìtcorì pili 
folenni di efla con amorofa atten* 
zione oflervando, i quali lè bellez« 
2e , -e ricchezze tutte della Eloquea* 
2a Greca , e Romana hanno con^ 
maravigliofa felicità acquiftate , ed 
efpreflfe 'i-t fpezialmente il Peema^ 
4sU' Ali^^cù Q&c vaado , col qua^» 
■ ~ . * le 
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le , uccome di Omero fu d :tto » i Fi* 
]ofofi , i Poeti , gr Iftorici , e gli 
Oratori ,.poflbno largamente difle» 
tarli . Tutto ci6 ho voluto icrivet* 
vi in confermazione del mio parere^ 
e credo , che da quello , che io ho 
detto finora , e da quel molto di 
più , .che col mio dire averò xirve<« 
gliato nella voftraiménte, di cofe^ 
doviziofiifima , farete già per(4iafo ^ 
che la lettura della Divina Com«- 
media di Dante fìa molto utile al 
Predicatore . Refta. folo , che voi 
riceviate con gentile compa* - 
■ pimento qqelt^ mie cian- 
ce , « mi continoviat^ 
i'ongre della vo* 
(ira amici- 
; 2»a. • ■ 

■ Fine:. 

m 

t 

« 



• ì)ejidf randa di procsurart^i' 

ton altrui mbilifsimo Componi^ 
mntQ , lujlro , ed onore a miei 
scritti y che forfè privi firn del* 
la tjecejfjària belle^a y eccoti , * 
corte/è Lettore , «« bellijj^mo Cu". 
f itolo deli incomparahde Signor 
cibate ^ntonmaria S girini . che 
fnolto fa^vorifce i mìei fentimen* 
ti per la T>tfefa_ dt Dante , e che 
gtà fu ùidi/f^x^to .dal ftko iAuton 
celebre Filofofo , e Toeta 
* - Irancefco %edi^ 
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Al Siq. FRANgE$co Redi., 




Ceutile , Re rf^* ^<J* 

lantuomini , " > . 

Studiando io fio lungi d4 tutti gli 
uomtnt / 

£4 -Jba imparato più TeólogÌ4 ^ 
/i> autjli giorni , f i>f r/7rf /* D<r«/<, 
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Che nelle Scuole fatto io no» amrin^ 
fe/' w dice tante cofe , e tante 
Ih quel fuo benedétto almo Voema^ 
jCbe. par , che i/enfi tutti quanti if^m 
caute , 

• 

fi non per quefto è la fua gloria feema ^ 
Terch* egli ha ufate certe fvociftrane , 
,Cbe ben fi co»*tfeniatto itd un tal te^ 
tna m 

Kon camminò per luie battute , epane : 
Al Caos penetrò ; pafsò le Stelle ; 
¥ifitò V imo .parti , alto ^ e mt^%à* ' 

' nt y . ' - ' ' 

M brutte eofe^^ e mediocri , e belle 
Vrefe a dir tutte ; e con *DÌ*ve%%a tale^ 
Cbe voi tofto^ Riamati : elle fon^ 
quelle, .-. » 

J^en deferire del ^uUo il quanto^^ € *l 
quale; 

E per levar di terra /* intelletto 
La Me^trice fra gli avea dai* ale, 

O delle Mufe ofteX t facrato petto ^. ' 
5/4 hnedttto il tuo leggiadro fpirto , 
E H tuo forte peufier fia benedetto , . 

Cbe or con gentile^ or co» attperfi , ed 
irtQ 

Stih 



Digitized by Googl 



Stile fi t uo ingegno difpiegafti alterùj 
. Onde ti Ji. conviene , e Lauro , e AsZ/r- 
io» 

Quando amorqfo parli ^ egli è sì nero 
. il tuo parlar , ebe *vera ejjkr non puoic 

Vtù.uerità , figlia d' un cuor Jincero • 
Ma quando a ir infernali orride ruote 

inchini ^ e abbuffi il tuo parhtr prò* 
. . fondo , . 

■ Allor fi fan fentir le trifte note . 
^en *va la Mufa tua pel buio mondo ^ 
Con fuon dolente ^fUgottita ,e mefia^ 
Girando quei talloni a tondo a fondu, 
£ dopo quella dt fofpir, tempeHa , 
^ S"* al2»a più beta al purgatorio Aiontsj 
• Poi fiale al P4ira4i}ò tutta fefita^, 
31» colle rime tue audaci y e pronte^, 

. Di quei beati \ e fiewp.iterni ficannjt\ 
Fai le bellez»%e a noi palefi^e tonte, 
Mofìri , quai fien le. gioie ^ e quai gli 

affanni ^ • •• • ' '. • , > 1 

Ciò \ che fia d^ fuggire , da fieguire ; 
Onde ti folle mortai fi dijinganni. 
Che dirò poi ; quando tu aguz,'LÌ r ire , 
£ firiugì un innocente almo flagello , 
eh ben apparyfbe fatt$,Q Xt^lofpirel 
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'^lora , allora il tuo dir grande ^ e hello 
Prenie una tuba sìforte^ e.gagliarda^ 
Che rimruona gli orecchi ti' quejlo , e 
a quello . 

Sembra f che ftt qfifvo fuoco ella tup» 
. #' arday 
£ Cittadi , 9 Faftor ^ Vofoli , e Regi 

* Tocchi la /voce tua quajì bombarda . 
ìonoHho lodi , onde il tuo nome fregi : 

fiafta che a pochine non al <volgo piaci: 

* Che pochi intendon ituoi/veri pregi ^ 
M i bei lumi del din , e quelle- faci , 

Onde V ingegm umitn i s^i^f^ % 9 
accende^ * • - 

, D/ fublime nartè femi weraei • • 

Che ftupor;fe chi. tutto offerm^tin^ 

■ tende f ■ -, 

. Pruneefco , eb* ì il, de fi f tccbio di H4» 

tura, '. • '- « - - - •' 

'^anto diletta ne* tuoijverfi prende ^ 

M col fuo buon giudicia afficura , 

_ non intvottQ il noilro gran Me»» 

n^ini ' 

DallaPua fonte atsinfe ^ elettale pura', 
TEd empiè di bei detti pellegrini - 

* Le dotte carte ^neJle quai danteggia 

Co» 
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Conrohufiì concetti , almi , e it*vim:* 
A mara'vigUa egli le ptnnelleggia ^ 
M P illmiiina ognùf^ ài gentiltsAnt , 
£ di maghe%»%a il forte fuo fiaacbeg'm 
già . 

Of* da parlar cùn Dante ti dijfve%%a ^ 
O Mufa mia^e torna wifoco a bomba^ 
B. a ragionar col Redi ornai ;* a'VVCT^ 
%a» 

Deponi la poetica tua tromba , 

La qual non fai fonar ^ come convienjt^ 

^.M:coH piUbaJfo, e picciolfuon rimbom* 
ha. . . ■ • 

jE digli ciò , che fai ; ciò , che tu penfi ; 
Come fta fatto i l mio bel alleggiare ^ 
E come a lui jì i/olentier ripeaji: 

Che traile fue 'virtù più fcelte , e rar» 
V amici^a colti'va' a sì gtanftgno , 
Che mandato dal Cielo in terra pare-^ 

Ver richiamar dal rio cojlume indegno^ 
Le genti piene di m/dis^ia ^ e frode , 

< Ad un fuitfer lealf , opefìp , e degno • 

Se dal giocar Giove ejfer detto s'ode^ 
U Redi certamente tra" mortali 
Merita quefto nome » e quefia lode ; 

Cbe non ^«r dèi fio ingegno Jlefe r aji 



•Alihttar le cieche noftre menti 
Da quella^ cb'è madre di tutti imtU « 

S(tolta credulitade ;e i fuoi cimenti , 
Tro'vaudo , e riprovando , ban Jem* ' 

fre dati -, 
Alla Pilofrfia nao<vi argomenti : - 

Ma con dtfcorji ancor fcanti , e grati' 
L'amor della l^irtu'de infiiUaai cuori^ 
E gli fa del sapere innamorati . 

CU riempie di begli almi furori ; 
£ fe be» beat tu guati intorno intorno , 
Vomo uottfrq'verai^dà lui infuori^ 

Che fappia con trattar nobile , adorno^ 
Jldefea» sì gli amici , e a poco a poca 
.Condurgli della gloria al bel foggior» 

KG . 

On , Mufa mia ^fu , ripojiainci un poco; 

M 'diciamo oramai , che cofa bai fatto , 
jE qual fia flato di mia 'vita il gioco. 

Alle Cacce , agli fpaffì io non^matto ; 
.Così , Signor Francefco , aaiete udito^ 
Che dietro a Dante io fon wenut^ 
» matto» . ' 

Altrùi parrà il mio iviaiere fcipito ; 
Ma fe fi guarda ben , non è così i 
Che bello è perlo fiudto eJJer 'liomit , 

/ « ^ajat'. 
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Tanto piacer giammai io no» finti l 
Quanto or queftù ,< eìte in leggere 

provato , 
Ed in rilegger Dante «oT/ff , e dìi 
M- peròechè il mutar fu fimpre grato^^ 
Quando eraunlpo della lettura fianco^ 
Mette*vami a compor verjì in huoiL^ 

dato . » * ■ ' 
Kon fi può ognor giacer fopra d^uiL^ 

" fianco ; 

Ma ri*volgerfi è uopo ; e fi riBofM 
Lamrtù aUoì[ ^cbef<ìrte,*veuia ma»* 

co » ■ * ' *~!;' 

&e fujji ora co/lì , mia *vita fors^ 
Il recitarui alcuni miei Sonetti ^ 
Tercbè *voi a^irverìifie ad ora ad 
ora. 

Quali fon buoni , e quali r^ei concetti;^ 
h quai motti leggiadri , e quai 9ÌU 

lani; . 
Ond' io poi gli migliori , egli rajfetti^ 
Magiaccb* to fono i»quefii luoghi fha* 
ni ; - • . A 

Colla fperan%a folo io mi confilo 
avere a ufiir diquefii monti 



pam ^ 
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% i^ibmtt a dn%z»ar htn tofio un molo 
K y$t la gra» 'villa^ d'orna alma Fio» \ 
renz,a; 

• M aHor-ttOM mftarò felvaggio , e filo , 

- .. IL FINE. ' 
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